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(Hchè ìunge da rud^ scarco di cute 
Nel paterno tuo Tivoli, gli agresti 
Dei risaluti, e spazj aifin pe' cari . 
Di candid me rigorosi poggi , 
Poi tra Flaùco e Archimede aitemi l'ore. 
Tre Pastori potrìan giugnene irtgraH 
Ospiti a Te? Di chiarì Prenci un tempo 

. Quatta Epistiìafu dire ita nei? autunno 179$ ai Conte C In vanni Paradisi , Pre" 
•tiòtUa d^fS AariF Al •RW" , ora Presidenti Ordinario d*i Senato CofuuUnte ec. , 
jr«m«ro MUttlM» NaMionale ec. Soggiornava egli aUora neUa tua itilltffiatwa di 

Reggiana. ^ • • . • • 



(Chè ligi wi tempo eran de Vati i Prenci 
AH alto orecchio essi co* carmi offrirò 
Non venduto diletto, benché i boschi 
Della cheta Aretusa al margo imposti 
Fosser lor nido. Ma dal del natio 
Peregrini or cahgiàr favella, e in Toschi 
Volser gli accenti Doriesi. Troppa 
Cagione, onde temer denno, svenuto. 
Colpa del rozzo Interprete^ non cada 
Il prisco fior de semplici concetti. 

Forse di pastoral grazia digiune 
Talor parranno nel mutato suoìio 
Le Dod un grido di Alpigian, che dietro 
Pel mercato si tragga , e assordi d' urli 
Il pazientei a colpi-, al ccUdo , al gelo i 
Nato di coppia disugual, giumento^ . 
O se le "vesti nuove austero guati, . 
Forse f avviserai d'if^tdso Zanni 
Mirar con varie toppe > a color ^arj 
Intesto sajo, onde $currìl Taàa 
Ne' baccamdi' il suo campion distinse. 
. Grave è sì dell' Autor ^ grave piU forse 
È U mesUer deW Interprete. L' ingegno 
Que* volge a suo talento, ove i be' voli 
MigUor aura assecondi accoppiar l*altm . 



Debbe aW ingegno Si^peUeitU ricca 

Dì dottrina nel proprio , e ne II' altrui 
Meditato idiojma,, e doppio qìjdndi 
Del póetico stile il senno e torte. 
Pur d, Interprete al sol nome, taluno 
De^ moderni Pantilj sclamar tosto: 
Trad^ittor, Traditore {udrai): tal noja 
Lunge ; sue carte rivedrem , se al nuot^o 
Anno il Maraldi a foderar le scelga 
Dell Almanacco le coperte, o quando 
Su lo sportello del harhier faranno , 
Supplendo a* vetri, utile schermo aU!. austro* 
Altri con filosofico sogghigno 
Dirà: costui da tante lune adunque 
Pensava sol colValtrm capo? Mai 
Tradotto -ei non sarà. Così mercede 
Un Interprete . ottien delle oleose 
Notti, de' fogli lacerati j della 
Lograta msta su r estranie cifrcK 

Non io far fronte alLn costoro accétta 
l^orrò j cjual pure i Vati soglio n. Sai, 
Che pià che all'estro, i^ptor subiti aU! ira 
Sorgono, e guai se non han plauso» Ingiusto 
De' Saccenti è però costume, e vizio . 
D* umann debolezza, agli qliiitti fatti 



tu* 

Negar, ijual dessi, beh locato serto. 
Quasi di tanto scemasser la propia 
Di adunati a gran pena ornaci e loisri 
Domestìc' arca. Ok bassa inpidiat Arrogi 

Che a Joggia poi de* calaòron s gran turba 
Di neghittosi critici agli Autori 
Col morso , o col ronzio fann onta , e nulla 
Oprando., infestan chi pur opra. Solo 
Che torte è malagePoÌB io Concedo, 
E incerto assai di Traduttor Vojficio. 
Simile ad un Funambolo , sìntahto - 
Ch* ei su la corda agii si libra , poca 
Dal vulgo unùl, che ne attendea tai pronte. 
Laude riscuote : se un piò ponga in fallo , 
Di schiamazzi il Teatro udrà sonante. 
Sei tu fedel nel trasportar le Greche 

■ 

Parole ? Oh merto sovragrande ! Oh Erculea 
Fatica ! grideranno : altri già prima 
Forniti ai^eagli ad uno ad uno i detti 
Nella Lingua del Lazio: eme$tdar pochi 
Tratti , / è n)er , poco importala al mondo. 
Sei Ubero? L Autor disparte: i suoi • 
Pensitr vestisti a senno tuo.* piti saggh 
Tesser nopo poema era consiglio. 
Chi elegante' U n>uol, yfuimd' anche tale^ 



I 



Non ^edi il Testo : chi mutate affatto 

In foggia altra le frasi antìche esige , 

£ i sensi entro novel conio scolpiti 

Decanta ^ cieL Di nari adunche tutti - 

I letterari Dittator , tuoi 

Al Tribunal citati del Buongusto 

Dannare^ a 4fual de* metodi ti appigli 

E marchiar li vorraii del negro theta* 

Tanto discordi de' Maestri primi 

Sono s e de* nostri i canoni , che a pena 

Le opinion raccome e le sentenze 

Infaticabil sosterrìa Paoocchio , 

O il noto alle tignuole aspro Fenace» 

Cui di libri, di codici, di scritti 

Compilati^ copiati, comparati 

È testimon iò assiderata destra. 

Terrò sol fermo, che sincero specchio 
DeW Autor sia l* Interprete ^ riflesse 
Le grazie, i nei, tutto il caratter, tutta 
L* indol ne renda. Anche immolar non tenui 
Se il ^voglia eiatta fedeltade, U meglkrp- 
O più V Aju{or non fia <jueL desso. I fregia . 
Semplici ornar fora ben peggio , come 
Se zuccaro si mesca al pane in mensa, 

i^ue'che al Lettor f e trasparire i pretti - . 



i. 

Del Vate estranio atti ^ e sembianze ^ e (fumi 
AL fonte s*^attignessero le intègre 
Onde ne tramandò , la maggior palma 

abbia , quahr dimenticar non seppe. 
Che fedeltà, se non diletta, è falsa. 

Col graffe carme di cadenze sqhivo - 
Talun tentò stadio piU breve , e inette 
Disse ugual meta a risalir^ le rime. 
Pur {chi a prova noi sente?) il temperato 
Sibilo esU di Donai zampogna 
Cui fa bordone il susurrar dell'aure. 
Mal di libero plettro ai suon s'accorda. 
Men forse alletterìan di rima spoglie 
Le nate in MergUUna Egloghe. / molti 
Interpreti di Titiro , col icario 
Jiitmo il Parmense Tamarisco ha sviati. 

Ma che monta il giurir? Vana contesa. 
Ove l'istinto,^ le più, lucidi orme . 
DeW Itale Camene il miglior calle 
Mostrano a noi. Chi vuol, contenda, e poi 
Disputi ancor, come ailudea 4/uel Greco, 
Per f ombra del bidetto.^ Un giorno, è fama. 
Certo Garzon pigiato a nolo avea 
Un asinelio, e numeronne il prezzo: 
Indi dal meriggiaao ardente raggio 
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Si eonsigUò di riparare all'ombra 
Del placida animai^ quando il Padrone 
Eccogli sopra, e far gran piato, é no9^ 
Pretenderne mercè s chè il 40I giumento ' 
Cesso gli avea, non del ghanento VombirOm 

Quai sien le rime j che da Greca vena 
Io derimi , noi so. Slpéssò in un oanto' 
JLe rigettai con fosco ciglio, e spesso 
Da lima scabra gastigate , al seno 
Le raccolsi,* cotanto ifi aom può cieca 
Pietà patema* Ma so be^ che intenso 
Di studio «moTi di spremere desio 
Del tentato idioma i sensi, e V arte , 
yinsemi^ e incauto in gran cimento entrai. 
Tu, cui mie prove d' invitar già piacque , 
O delle Muse Ausonie ^ é delle Argine 
Confidente e Ctdtor^ del mio lavoro 
Seder Giudice assenti^ ed esser largo 
Di venia ancor, se in sua ragion più fbrt^ 
Talor la rima un breve arbitrio usurpi. 

Lieto io sorbi quando Ubar non rado 
U aurea natia semplicità , l accorto 
D'accenti intreccio ^ il sobrio stil ti sembri 
De' Siculi Poster: pago, se alt ore j 
Che col tepido Sol la tua rivedi 



Tortuosa pel colle adulta vigna. 
Novi alt alma pingendo obbietti^ i carmi 
Te illuderan co* pensati ozj , e teca 
L* amico Euglasso» che l'aure salubri 
Presto heià del tuo Benau, campato 
Testé ^LaiL* wìghìa di togato corho» 

Franco Censor, tu i detti inerti, e quanti 
O infidi, od aspri, Q d* indole discordi 
F avvenga ài scontrarvi, accusa^ escludi 
Con obbUqua amatita» Il tuo giudicio 
Fia grato > assolva ; o dònni* Assai conosco > 
Che in Corinto approdar non. lice a tutti. 
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ZìATAAlk 

eEOKPiTor 

TOT 2TPAK0T2I0T. 



EUTAAIOÌT 4L 

0TP212 Hot^r/v, «<w AinOAOS. 

Ìvf>la9M^' fuvà Uàrok tò 9té78pop ddXop Airotof * 

Àexa Tiivoq xepaòv Tpdyov , a^/a Tv ^'^jf • 
Atacor ^ ai7A .^/9ir' T#yo$ xalappei 

AinOAOS. 

^Siov , & npifiàf , TÒ Ttòv iiéXoq , ^ tò %OiTa,)^hq 

m 

T^ dirò Tàq mrpciq xaraXe($e7at vif/ó^er 'Sè&p ' . 
A«»a TOéì M&aa4 rày oudot òòpov dy»p7aip . ^ 
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DI TEOCRITO 



TIR&i OVVERO LA CANTATA 

IDILLIO I. 

TIRS( PXCORAJO , ED Itti CAPRAJO 



G 



taprajo , anche quel pin uon so che dolce , 
^ifolov iatuona là de' iianti all' onda : 

E il suono ancor di t«a zampogna è dolc& f 
Ta , dopo Pan , la palma avrai Mcomda ; 4 
Se in premio egli tt» cornalo Irco non sdegna^ 

Una capra ti fia mercè gioconda. 

S' ei la capra, scarrà^ fi a che a te vegsa 
Giovin capretta:, di squisita ba, vanto ^ • 

■ • 

La carne di capretta an^ boH fmifnak 
i CAPlUia 

Pecorajo , più dolce anzi è il tuo canta 
'Del rio che sgorga di quel maflio iuoMi^ t . \.. v . 
D*alto cascando annontfoao tèmo. ..... s 

Se i|i don le Mnso an^agna abkin., ta^ «lìcof» 

Agnel tomi stalh'oj se Tagoel poi v . 

Xolgausi quelle y avr.^ tu 1' a^ua allora» 
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TIRSI 

Vuoi tu , Caprar , di* per le Ninfe , il vuoi? 
Qlia pur dove declina la pendice 
Adagiarli , e le avene ivi , che il puoi , 

Al rezzo modular d'un tamerice? 
Lascia poi, ch'io le capie al pasco affrenei 

CAPiUJO 

V 

Noy Pecorar, sul mezzodì non lice, 

A noi non lice modular le 'avene. 
Teniiaui di Pan : spesso è dall' ira invaso ; 
E or qui stanco da caccia a posar viene : 

Acre bile gli siede oguor sul naso! 
Ma tu (che in rime boscherecce al colmo. 
Tirsi , giungesti , e «estiraon del caso 

Sai le ambasce, onde Dafni andò ricolmo) 
Contra il Priapo , e le Najadi ^ al rezzo 
Vieni y seflkMMci 4^ soUo quell'olmo, 

Dtfv'è im rustico seggio a querce in mesco.. 
Se canterai qual già cantasti, a belli 
Metri sfidando il Libio Cromi, in prezzo 

Una capra eh' è madre a due gemelli 
Tre volte a munger ti darò, che munta 
Colma due secchj, e il latte avanza a quelli. 

Fonda ciotola in don verranne aggiunta; 
Nova, che ancora odor d'intaglio spira, 
Di molle cera intonacata ed unta. 

Ha doppia orecchia: a' labbri edra s'aggira, 
Sparsa edra d' elicriso , e di be' d' oro 
Frutti giulivo un caprinol la gira. 
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Af^, neri Tw 9«/A^y> X^q , diifóXB, r^de «o^t'iof^ 
CXq TÒ «dTamq tovto feóXotfiov ^ ^re fivpixau , 

AmOÀ02 . 

2vpioÒ£V ■ TÒv Tìàva òeSoixafiiq • i^ yàp àn' -aypaq 

%9* òl àtì Spi/JiHa x^jXà noTÌ pivi xdStyiJai* 

Kcd ràq fiMctXinSiq ini rò ^Xìow ex«o fuioaq , ) 
ùktvpf vnò Tàp nliXtav éaòé(i£^. Té Ti. Dp^'iprci 
Kal T&v %pand9ap xarevarviop, ^nep 6 ^&Mo^' 
l'^vog ó :jroi/iivixòq , xaì rat' Spveq * ai x à&Cai^^ , 

ttomob TÒP At04a$t '9tinrì Xpéfttp ^004 i'piivèmp y 
Alyd Té Tot Snaò àtÓvfiaTÓxof , èq Tpìq àfiéX^at , 
A* Szoiff if^'pmq woTmftéXi^ai tq i4o^ 9gMM^ « 
Kaf ^cL^v xiaav^kov x£xXvap.évov aSii xap^, 

Viapn^ t'Xi^ siXÙTai, ty/a?éXo}i£va xpoxóavTi, * 



AVxijTà nénXo tb xaX àifmvxi * nàp St ói, atSpeq 

ìiuxeiovt^ émicfffi, • Tà ay spptvoq ojrlelai àvrò^ * 
A*XXoMb pbÌ9 TÌfpop nroTtSepxéTat^ atropa ^eXtva», 
iCXXoxa è" av t^otC tòv pmlei vóov ' ài var' epmxoq 

Toiq lAéra ypLifévq t6 yép»v , Tfsvpcb t« TdTVxlutk 

0' tvpéa^vq , ,xd(ifofTt> rò xapvspòv à*pòpC «oiac»9 . 
<^aÀvff xe9 yv(»p oow còévoq iXXoimévuv * 
A'a èé ói (iòrjxaviL xaT àv^éva "mdyvo^sv Ivtq , 
KtU sro^ftf 9tep Hom • rè ì^è if^fvifq atiwf Àfinq * 

TvT^ÒP oaaov aT^ùì^ev àXtTpwoio ''/épovuoq, 

« 

Tòy ò^tj^oq Tiq xàpoq Mfiaouuai ^vXdoati 
ItfMVoq * ckfkp^ i4 fu^y Sv\ dX4F*»^ * ^ àv* opXfK 
OotTW , aivopi^ha, tAh rpó^tp-av ' à iìtC vrfipav 

' hifxàp dvd$p(M^k ^if^9 ^ì'ixff^ dxpiSo^iipftéV , • 
2;^o(Vo i<pappu6a$mif^ fuMiu Si, ^ 0VTb n n^pm 



* 

Digitized by Google 



Eiilro è una donna poi, divin lavoro, 
Sculta con manto , e adoina il ctìa ili beofiUu 
Là in bella chioma due jmoB fra kfo 

Vn quiaci un ^indi ahetc«Der a vicendt 
Vicino a lei, torban fil tna tabna; 

Bfa or 1 un guarda ridendo , or par che ìnt£iula . 

Costei ver l'altro ogni pciuicr dcirakiia:- ^ 
Que*gli ocdù palancando ebci d\ atollo . 
Foco , imuk langa briga ban per la palma. 

Non hiìiga antico pescator V 0 acolta ^ 
£d una roccia assai scabra, cui sopra » 
A gittare un gran giaccbio anejia molto 

Quel vecchio, e assembla nn nom fitto in grave opra. 
Lui diresti in pescar tutto il vigore 
Por delle membra; cotanto ei i^adopra 

Benché canuto , e là del còllo Cuore 
Gli vedi rigonfiar tesa ogni vena; 
Ma degno è il vigor suo.d'etìi mìglionB*- v 

Dal log» aaramman discttsto appena ^ 
IVave porporeggianti al pondo cede 
Qniaei una vigna vagamente amena. 

Alle siepi uu fauci ulio in guardia siede^ . : rrr _ 
Due volpi ha intorno; pe'£lar,ai xaccìav . ^ 
Quella^ onde le matum uve d^fvd^; 

Questa move oga^insidn «^nnaiaiMoUr - 
' E sin che al putto le dSgkioe labbia 
rHou lasci in secco , di restar minaccia. 

Di paglie al giunco ordite ei tease gabbia < •> ^ 
Da prender grilli^ e & ài bwor^ «àm•€mi^ - 
Di bisactilAy ♦ di titi^ «igwil a^n.abbìau ^- - 



n molle acanto |n>{ icone e misura 

D' intorno il nappo , Eolico portento : 
Stupor tu avrai di si rara fattura. 

Per efso oltre nna capra del mio Armento 
k. un nariciiier di Galidone un bianco . 
Gran cacio die' del presso in compimento. 

Non esso ha tocche le mie labbra unc[iianco, 
' Ma giace intatto^ e a te di cor^ se fìa 
Che il beli' inno mi canti ^ il do ben anco. 

Né già t* invidio $ o caro^ appresta or via^- 
Ghè cotai rime no^ cred*io, serbate 
A Pluto noli vorrai , che tutto obbh'a. 

9 

Temprate , orsù temprate 
Il bosclicrcccio carme ; o Muse amate. 
Tirsi è questo l'Etneo ; voce è di Tirsi. 
Ove foste, ove, o Ninfe, aUor che macero 
Dafni sentia svenirsi ? 

Del Penco Ira i be' boschi, o in Pindo. forse? 
Non r ampio Anapo, o T Etnea vetto, o d* Acide 
La sacra onda vi scorse. . . • 

Temprale, orsù temprate 
n boschereccio carme , o. Muse . amate. 
Le linci lui> Ini nlnlando i.lnpi 
Pfanser; iin pianta avria sua: morte misera 

Lion da' boschi cupi. 

Temprale, orsù temprate 

Il boschereccio carme, o Muse amate^ 



I 



9 

Tot) /^iy 7cop(f(iéi KaXv^oi>ia» ru^Ur ir HòaMb 

O^vSivi n0 nari x^^^ ^f^^ S(iyf^ , àXX in %^itm 

» 

Ki%év fioi TV ^Xéq TOP é<fiifiepop viivov tieiofi^ • 

èk!px/^T% ^x4»%MBd^ , ' t'^a» > 4lfxnè «^À^ * 

O'v yà^ Sii xovmfuSQ (téjtLt póop d'i^nr j^vdx», 
O'v^ X'^Tpag axùniÀP , ovS*^ k!»tio^ ifpòp vS»p* 

èrp^ttè ^awXixàq, ^làatu. r^iXat^ ^JC^^ aoiÙà^» 
^^pov pùbp Stòe^, Tvpnm Xvzot Mpvaavt;a , 
Tnpàp èp^iuiio Xé09 dp tjiXa^ai ^apÓPTa . 
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UoìtÀ^ ^ wdp no9aC fiòeq ^ «oA«Xoi' Sé ve xavff^i , 

A"p;^£r£ ^(àxoliìcaq , Mianat, (pt%a.iy apjgfT* étOiSa^ . 

T^g Tv %aTaTpif;^ei i Ti'voq, £*fa^èy vóaaop spao^TM; 
Èkpxm fimxoluxàq^ jAAoa* *^XqAj óLpx^r' i^iòàq» 

JJdvTS^ dvYipÓT£VV Ti STÓ^Ot xtixóf ' iff^ ó UptaiTo^ j 

K49Sa^ ÙMfPt réXaupj %tl Tv rcbcat/ à Sé T» %épa, 
Ilaitor àfàf fùpdpOfV ) • vgdvT' tUaea nwtaC ^opsÌT(u f 

TtaToia . a Svgepóq Tiq d^'dv atat afiT^x^voq i<Tn • 
MTaq fiàp iXéft^ ' 9VP 9 dUvòXf évSpC Sotxmg * 
CttróTi^q , 3»x* é^opf t4$ fà9i»dSaq oub fiarsvpTiu , 
T<i»f7a* óf^aAfiò^ » Sn ov Tpd^og dv iòq é'ytvTo . 

ILaù To 3' ÌTcéi % i^opfi Tàq mp^éifùg Sta, ^Mptì, 



Ben molte ▼ftcche, e tori aiieo ben mòltt^ 

Molte giovenche, e mugolar laCtonzoU ^ 
Tutti al suo pie raccolti. 

Tempiale, orsù temprate 
li boschereccio carme ^ o Mate amate» 
Dal monte a lili venne Mercurio in prima, 
E per chi, disse, o Bafni mio| tu spasimi? 
Chi tanto il cor ti Jima? 

Temprate, orsù temprale 
li boschereccio canne, o Muse amate. 
Bifolchi , pecorai "vennero appresso , 
Vcuncr Caprai, tutti il suo male a inchiederei 
Venne Priapo istcsso ; 

£ dicca: |pramo , a che ti slrtiggi? quando 
Ogni selva, ogni fonte or va k. giovane, 
Vaga di te, cercando. 

Temprate, orsù temprate 
Il Ixjsclicreccio carme , o Muse amatr. 
Ali! (risto amautc, e giù di senno tratto? <* 
Pria di bifolco avestu nome^ or aimila 
Propio a un Gaprar se' fatto. 

Se il caprar mh^ le sne grcggie in tresca, 
Par clic vi slcmpii iiisin gli occhi, e non essere 
J^ato moulon gl' incresca. // 
Temprate, orsù temprate 
Il hosefaececciQ carme « 
E tn se miri in giuochi le donzelle, 
Par che vi i>ieiiipii ^^li occhi, e lu dauza luesceréì 
Vorrestù pur c«n ^Uc. 



Non fe' motto il bifolco, ma T amore 
Suo crudo iiiUiito , ma i sooi di pwcipili 
Traeva all' nUim' ore. 

Tempi ate, orsù temprate 
Il boschereccio emme, o Muse amale. 
Alfio pur vcunc ridendo soave , 
Ridendo A furtivamente Venere, 
E d' ira il cor ^là grave , 

E disse : O Duini , lu d' amor l' istinto 
Vincer vantavi : e dair amore iudoimio 
Non ti restasti or vinto? 

Temprale , orsi tcmptate 
Il boschereccio carme, o Muse amate., 
k lei Daini lispose: acerba Venere, 
Venere sempi» abbomiaató, o \eucre 
Nemica all' nman genere , 

Dunque ogni sole oggi, di' tu, tramonta 
Per noi : sarii Dafni anco ucU' Èrebo 
^^D'-Amor gran doj^lia vò unta- 
Temprate, orsi* temprate 
n boschereccio carme, o Muse amate. 
. Vanne, sì vanne alla pendice Idea, 
taddove è voce, che il bifolco a Venere 
Vanne ad Anchisc, o Dea. 

Surgono ombrose v^ce in quel soggiorno. 
Sol qua il cipero: sflfgutc npi qua ronzano 
Agli alveari intomo. 

• Temprate , orsi temprate 

Il boscliereccio carme, o Muse amate. 



» i5 

Kwi ntxpòv ifhfTa» tuu e'^ TzXoq àrv6 fioipa^' 
H>^c fià» adii» »0>i » Ki^^cc fdUfM»» - 

K'p^evt ^axoXixàqy làmaaì ^^mì, dp^ev dot. jà^. ' 

% 

ìV^fl yàp <ppa.*jSu Tcdv^' àXiov Afifii ^sS^MéiP * * * 
ùd<prig x' div dtè^ m»«ò» iam7tu dX/oq tpòvog . 
. ,A*pxtf^ fimxoKm&q > K&aiu fÙMt^ ^X*^ doiSàq , 
ifv XéyeJai taf Kvvpip ó |3irx44to(, Spir$ mn? ì*^mp^ 

^Ùe xa/^op (iop.^6]fvj;i> noti, iffiàveaai, p,e'ÀiLa<j€U . • ^ 
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Kaì wJmxaq ^d^Xn , xaì ^y^na rd^^a òiaxei . 
iTvTig Sif»g ardati Atofi^deoq aiaoov ioiaa, y 

m 

<r )té«ot ) £ d«f$ ) « «ir* épsa (p»Xd9eq dpxroi y 
^ Xalftàif * 4S fiéxó}fO^ ^fi(»«a fyò ùéjfvtq àvxév dv* vXa/p ^ 

Kal ytovafLoì y toì j^cìtì xa^òr xaxà (^fi^ptóog vSop. 

Adpf^q 6 vàq rdvpm'g itai stópTiaq iSt variaSap • 

A*px£Tf ^aTto^Màg y lìóatti <pÌKaA y dp^sr' àoiòàg • 
.et Uàr l\ÌLP y ìTt^ iaaì xa^T* tSpsa (laxpà Avxaeot; > 
Efre / àpu^noliitig J^OAPaXùVy Ì9^. M vàaop 

T^»-o AvxaovLÓao ^ tò xal iiaxdpeooa d^aaróv . 
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Vpzzoso oli quanto è pwTf Ar!on , cbe troggc 
A.I pa!>co greggi ^ e Cicde Icpi ^ c aggiugaere 
Suoi fere altre selvagge. 

Temprate; otsk temprate , 
n boscbereccio carme, o Mose amat|i 
T' avaiiea a fronte di Tidide in nova 
Tenzone : e di' : Dafni il bifolco io vincerà j 
Valsi ; or vien meco a prova. 
Temprale y oraà temprate 
Il boschereccio carme ^ o Muse amat% 
O Inpi ^ o liaci; o in tana ascose belve 
Orsi alpigiani addio ^ non più tra frutici j 
Non più in foresta^ o in selve 

Dafni il vostro hifoloo or pid vedrete. 
Àddio y Aretusa^ e veìy fiumi die al limpido 
Del Timbri nmor correte. 

Temprale ^ orsù temprate 
Il boschereccio cai me , o Muse amate*. 
Quel Dafni i'son^ che ^i vacche pasceéj^ 
Dafni queir io y che ^pii ^i e lattojnzole 
Abbeverar solea. 

Temprale , orsi temprate 
Il boschereccio carme | o Muse amate. 
O Pan; sia che al liceo loggiomi in iViHftji 
O pel gran Menalo errì^ al Udo Siculo |. 
O Pan, vieni, t* affretta $ 

Nè d' Elice pospor gli ardui cacumi 
T incresca y e l'alio Licuoaio twuolo 

Sin veiMraDdo ai Kiwik 
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(>«Mle f orsb cessate 
. n boschereccio carme , o Muse amale. 
Beh vieni , o Sire ^ e questa accoglier godi 
Spirante arguto siioii , giuula di morbida 
Cera a' tcaaci uodi , 

Vaga zampogna y incurva attorno al labbro, 
Gi^ mia ma invano ohe me sospignc ali* Èrebo 
Amor del mio mal fabbro. 
Cessate , orsù cessale 
II boschereccio cai me , o Muse amate» 
Mettete ora Tiol*, o rovi, o veF^' 
Tutto 8*iiiverU; il bel narciso germini 
Sua chioma infra i ginepri; 

Pere offra il })lno; il cervo i cani a»zanne ^ 
Piagnan cogli usigauoi su. i monli T upupe > 
Se Dafni a morir vanne . 
Gessate y ois& cessala 
H boscheiccdo^ carme , o Muse amate. 
Sì disse e Venne mcn. Lui Cipri invano^ 
Rilevar volle j i fili ornai scorsi erano 
Alle Parche di mano. 

Sì Dafni al guado a^oimo : il gorgo awo 
Chiuse queir «om diletto aU* ^mààir 
Nè alle Ninfe discaro. 
Cessate , orsìi ce!>>ate 
n boschereccio canne, o Muse amate. 
E tu la capm, • il nappo danne, ond'io 
' Munga quella, e poi libi allo CamenOi 
Addio per mille volte, o Muse, addio s 
D'o£ù:irvi poi più dolci rime ho s|)eue. 



Nvy ?a uly ipopéom ^drui y <popéotTB ^ dwv^at^ \ 

Ilayra ^ ipoMa yÌPtnpTo f «al li arirv^ ^X^fH ipéi^ai ^ ' 

Adtpviq ÌTtù ^vdaxu * xai tù^ xvyaq vX(j.<poi tXxot y 

Xm (ùp TÓaa' éiJtòp dmtta'ùaaTo, Top ^' Mt^poSira 
H"^eX' dvop^aoa,L * xd fiàv "Kiva, TtdvTo, XiXoimt. 
E*« ULoipav Adfriq ti^a póop* ixXvat Sipa 
^hip ÌULàamq ^ÌÌmp &pèptLy xbp oò pvft^oMnp Ane^O^ • 

Kdi TV SiSov ràv atya y tu tc axv<poq ' tiq fitv du£À,iaq 
Xffiifrm valq ÌHo(oa,iq * ;^aif>£rs vroXldxt Jàoiaat y 
Xaiper* ■ ifh 9 v|i/ur x«l iq Carepop aSiop ^aè * 
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ÀID0AO2. 

tìX^pi^ Tot (iÙ4tù^ TÒ tmMp arófxxL 9 Ovpoi 9 yhoira 
HXifpe^ Sk o^^iLSévmv * %oX àsr hiyiXm ioxaSa Tfmfot% 
A'Séiaf rérliyog èjgéi tv t^épTepòv ^eii • 
Kvì Sé VOI To Stitojq ' ^àaai ^iXoq xaXùv òaSu * 

Cv fiii OKtpTdaiitt^ fiii ó Tpa^o% vfifiiv àvaari . 



CAPRAJO 

Pien quel bocc!un di mei , pien di iuU 
^ati; e il buon fico ebe d'£gilo yiene^ 

Ti cibi, o Tirsi: in modular prevali 
Tu alla cicada .' Eccoti il vase , or (|uivi 
Senti , amico / qual grato odor n' esali : 

Lavato il crederai dell'Ore ri rivi* 
Vien tosto , Gisseta, e tu la mungi. 
€3iete , o caprette y olà , cbe non vi arrivi 

Quel moulpue iu mal punto 3 ite da lun 



L* INCANTATRIGE 
IDILLIO à 



jÀ. me i lauri ^ ove son ? Testili ? e i miei 
Filtri ove son 7 Di pecorina lana 

Che rossa sia , tu il vaso avvolger dei , 

Onde allacciar per maga arie sovrana 
Quel caro io tenti e perfid' uom , ' che in doglie 
Ti e mini ^ e da me pi& sempre ^ allontana. 

£ il dodioesmo di, ch*ei non raccoglie 
Di noi, se spente o in vita siam, più nuove, 
Tsò più scosse quel barbaro le soglie. 

Certo una fece in lui delle sue provè 
Amor che vanta ine^feto ingegno^ 
Certo Ciprigna me l'ha tratto altrove. 

Dornan clucdtr ragion del reo contegno 
udrà di Timageto alla palestra: 
Oggi a* mia magic* arte esso iìa segno. 

Ma splendi , o Luna , tu ; serena e destra : 
A te sommesse i' volgerò le note ^ 
De' sacri carmi a te Diva e Macsu a , 
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• « 

A'^ TÀ«r. j^^oà «^9Ta ^IX«p «oTadé<ro^4 «Zi'Jpa ^ 

■ 

'I 



X^doviqL y WndTfy wkp MA' a%é%a>x£q rpofiéovT^ 
Xrp>;);o/i/9a«r'i'e«^or Afd r* 4f»^a ^ 9uù fiéXav alfM • - 

Yvyl y sXxe rnpop éftÒ9 ffóvt déftOt rbr dfdpok» 

pd ToL y (Jivaapà ^ xaì vi w ém;^app>a TSTv/fiat 
Udoé dita, %ai Xtyt TovTOif 'Hèk AéXfi9oi óaria néfivmi 
Tv fi i i^KB vò v^o¥,iftdp nòn Sèfia vì^ dvSpa,»' 

J^i>0a . X dvrà ^axéei y fiéya^ xaTcwptaaffa > 
XflaarivTiq a.<pÒ7i , «* o^i ìwro^òr hSofieq dvràq , 
iUhm vo^.ìtat.AiXf^q M ^Xofì adptC dfM/ò^vùi . 

Vvfly iÌMi v^pop ifbàp 9s6n dòfUb Tòp dpSpo. • 
(Xq TovTùp TÒi^ XQfòv èyù cvy ùaifiopi Tdx»y 
Ctq tdx9t^ ipmvog 6 JtiMtùq dvviM JSuX^iq . 

I 

I 

I 
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E ad Ecarc infernal , che altcrtir pnote , 
t cani alior, che della morta gente 
Col pie gli avelli^ e il sangue atro percote. 

Salve; terrìbil Beate $ preaente 
Sino all'estrema opra t'nggiuugi a noi^ 

E mescer degna tua virtù possente, « 

Si che i vencni mici nè cedan poi , 
A que' di Circe , o di Medea, a sconio 1 
.Vanti la bionda Perimeda i taoi. . 

• # 

Cutretla o tu , lo addaci al mio. soggionMb . 

\ 

Sul foco la farina ornai si strugge^ 
Spargila dna^e, tdagiuattMi* tanto ' 
Mobile il senno y .o Testili, ti sfugge? 

O forse , iniqua , di schernirmi il ysmto ■ 

Ti dai tu ancora? Or via la spargi attorno, 
E di': l'ossa di Delfi io spargo intanto. 

Cutretla o tu, lo adduci al mio suggioriio^* 

Bte Delfi affanna; ed io su Delfi questo . . 
Lauro divampo j e come accenso tutto 
Da violento ardor crepita, e presto 

Seas'onna pur di cenere è distrutto, . , 

Cosi dell'empio, cbe non fe* ritorno, 
Pera il corpo ia faville a tal ridutto. 

. Cutretta o tu, lo addaci al mio sog^OTuo^ 

Qusl ìfi cera, ch'io qui, non senza' un Nume^^ 9 
fStempro, tosi d'amore in uù istante 
S^taipriii il IGiidlo D^^. e si consolli^ . 



4 
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Qua! per V«ncr s'avvolge tolcaUti» 

Questo paleo <li rame , intorno inlorno 
Tal ci & avvolga alle mie soglie iiiuanie. 

Gotretta o tu , lo adduci al mìo soggiorno*. 
Or la crusca offrirò. Cinlia , odi i prit;gi»i 
Tu che in Averno Radamanio isicsso , 
E s'altro v'ha pii irrcmovibil pieghi. 

Testili i per città latrano espresso 
Ver noi le cagne: e certo in quel dintorno 
La JDca su trcbbj : ali , scoli il bronzo adesso. 
Cntretta o tu , lo adduci al mio soggiorno; 
Ecco già tace il mar, già tace il vento, 
Ma in me non tace; il 4uol che mi martella, 
Anzi tutto nel petto arder mi scalo , 

Lassa ! per Ini che infame e tapinella 
.Donna mi rese il dispiclato giorno - . 

Ch'io moglie esser dovca se non don/xlia. ^ 
Cutretto o tu, lo adduci al mio soggiorno. 
Libo tre volte, e a te , Diva, nltr. itanlc 
Tò grida: o sia che il cor gli dome 

Garzone imberbe > o femminil sembiante, , 

Tal di costoro il prenda olibliV, siccome 
Teseo pur leppe , è fama , in IHasso un giorno 
Arianna obbiiar di belle chiome. 

• Cntretta a tu , lo adduci al mitf soggiorno. 
^^L*Ippomane nelf Arcadi campagne . 
È una pianta , ond« rotte in furia y;^uuo , 
Cavalle e comdór ptf Je, montagne!* . 
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V^%^lÀ4U xit Tn99P ié^àp nón. SóiM zàw ^9àpaU 

ÌHvv ^vaik -Tà vivvpa. Ti» ^' A>tc^» noX. ràr 4v 9^ 

T.ivi^aaiq VaSoLfiay^ay xaì iizi ysep da^^èg aÀ^. 

Xvjfi^ iXxe TV T^pop épbàp ac^Ti ^fita tòp ìp^^, 
ìi viSe at^f (lèv nópvoq ^ aitavi v d^Tai* 
AT 5* ùò <riyii r^m irgoà^ep àpU , 

AVtà ^«y'iuxò^ t^iqxs %axàp xaì difdf^tppp ^fUp . 

I^ijp'l) e^«£ TV Ti$»oy i/xòy 9r<^ ^«S/io» Top dp^fHx^ « 
S*( Tjpl^ éxo&vip^o » «ai Tpl( ra(^£ , sfòvf^ , 
STm yvpà v^pm mapaximMai^ Htì »«i Ài^» 
Tóacroy c;|;ot, itó^o^^^ o0Oi>i» 9(0 aia QùAié<u^<pa,p%i , l 

l*<^74 » «X« Tvwy 4ftAr ^«^a rày dvSpa.^ 

4 
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CT^ mai AiX^P HSinfu »aì réh dèfUb vgift^aai 
Moktfoiihf ìxt^Pj SUffopàq ìxToadt naXMfrrpaq. 

X'vyl^ eXxi TV Tìjvov ifiòp nÓTi, Sùfia tòp avdpa . 
Tov^ dirò T&q x^ioipai rh xp4o9t§9op èXtot AéX<fiig , 
et 'f0 pòp tÌSULoum xat' mpt ^éìAm . 

At ai y $p»g ànnipé • %( fuv (téXtbP i% %poòq aifta 

h'fi^q Xi^wàTiq djtap èx ^d$À>Xa ntnoxOé^ ; 

c^XÉ TÌ? TTiVov ifiòv nÓTL èù^a tòv dvSpa . 
é^a^pép Tm Tpiìpamb mtTÒP xaxòp a^ptop étaé . 
BécvvXtj pvp dà ÀfOk^óiaa tv %à òpàpw Tovd* vw6fika4op 

Tà$ T1ÌÌV0 <^Xiàq xa^vnépTspop , aq in xaÀ pvp 

%'x <vt ttó/ StSe^iai ( ó Sé (jl£v Xòyov ov^àva, noui ) . 

i^'^v^l) t^.TÒ T^POP iftàp Pfén SèfMb TÒP dpSpa • 

E'» r/yoj dp^svfiaL j Ti^ ^oi. xaxup d^a^s tovto i 
ftpSt à tff VfioéXoto xaparpópoq dfifjitT A'folè . 

Bvipia ^ofivaveoxe nepiaToòòv ^ èp Sè Xéaipo, » 
tppdièó TÒV ipa^' ó'^Éy txevo,^ nÓTva» 2e?,dm . 
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Oh tale io por Io vegga il mio ttnuino^ 
E furioso il porti oVio soggiorno 
DalSa nitida lizza un pari affanno. 

Cutretta o tu ^ lo adduci al mìo soggiorno. 

Del mantello di Delfì è questo un lembo 
Ch' ei smarrii* ebbe , e eh* io qui scerpo e lacero y 
£ a queste sperdo acerbe fiamme in grembo. 

Abi crudo Amore labi! perchè il sen m'hai lacero 
Tutto suggendo il sangue, affisso intorno, 
Qual mignata palustre, al corpo macero? 

Cutretta o tu, lo adduci al mio soggiorno. 

Doman ria beva arrecherò di pestft 
Lucerla. Or tu prendi que' succhi > o n' ungi ^ 
Testili^ il caro limitar, cui resta 
Sempre avvinta quest' alma anco da lungi , 

(Ma in lui di me nulla pietà si desta) 
Poi sputandovi sopra il molto aggiungi : 
Ecco l'ossa di Delfi io spargo attorno. 
Cutretta o tu, lo adduci al mio soggiorno^ 

Soletta or qua, menti^essa va lontana ^ 
D'onde farò principio alle < querele 

Su l'amor mio, clic si mi rrucìc insana? 
Chi mi recò questo malor crudele? 
Om co' canestri al bosco di Diana 
Anasso a Eufoulo figlia , u' mostra de le . . 
Fiere , e d'una Leena anco si fea. 
Sappi onde auior provai , Luua mia Dea. 



Teucarila «li Tracia la iiudrice. 
Di beala memoria^ assai richieste 
£^ prìeghi quanto a una vicina lice 
' Femmi ch'io pnr vedessi quelle feste. 
Dunque f T accompagnai donna infelice; 
Di bisso io strascicava adorna Teste y 
E il vel di Clearisla mi avvolgea. 
Sappi onde amor provai | Luna mia Dea. 

Ai mezzo giunta della via maestra, 
Dove ha i fondi Liqon, Delfi in quel loco 
Passare io vidi d'Eudamippo a destra: 
Bionda essi avean la Wba pi& che croco , 

E come que' che già della palestra 
Avean lasciato i be'sudor di poco, 
Pià di te,, o Luna, il petto lor splendca. 
Sappi onde amcr provai. Lana mia Dea* 

Ahi come il «idi , alù come in furor volt* 
M* intesi ! ahi come tgtQ il loio cor divenne ! 

L 'ss i l smarrito era il eolors già stolta 
Più quella i'non vedca pompa solenne, 
JSè come gissi a casa il so ; ma colta 
Da nn mal eocenle che in letto Bii tenne 
Dieci di e dieci notti io mi tiug g oa . 
Sappi onde amor provai, Lumi miai Dea* 



DI 



» 

^pd^ià (uv TOP i'péià* o^tp tiUTo ) TtÓTva, ^iXdfa # 
H*^i} ^ etioa /tornir «av^ à/Aa^Aròy) ^ Avae«to$ 9 
ST^ov A^iliftì» ó^tov TI «al Mv^iumtw iMi^ • 

^pè({«d |MV /jfMi^* £^«1^ racfvo , wévjfth ^XAvw • 



So 

Ka< iiev i*'^^ ófioiog èyiyero 7roÀ,Xdxi ^d^j^o • 

C^ijTÌ «r* «|( MM Sépft». »ai iq vipog oò» ènift^awf 
H* «d/o^ iÌMtop ypaia^ Sóiiot ^ &Tiq Ì7r^t9 ; 
A*>U' q$ oviJcy è^a^póv • ó ^« XP^^^i dvvvo ftv^ov . 

172 aye QémvìU (tot xf^'^àq fóvé evpé n fià^oq . ' 

O^nbC^^ f»cv xh9 ipaff o^iP ìxevo ^ ygóvfw SsXdifa . ' 
K^nrc/ xà Pit ióyrak fAitòoiq tióvov , aavjjjft ^'fvaoy, 
Ki?^' o w Itfiai^a tv xaXtl > «a? t?^ay«o Tf^« . 

£1 $ èéfum M%4i.f * i^'À w ó( 
A>r* twrip ov^òf àiL£i^6iuvov no$ì xoixpo y 

i^pàJUó t^ev Tòv ipo^' ó'^BV ÌXETO , nóvya lOAra ) 
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Pari in sembìansa al tasso ei^io g,ìk fatta? 
Tutto cadcami dalle tempie il crine : 
r m'era in pelle ed ossa ornai disfatta: 

E a chi pur non iicorsi? o in qual confine 
Albergo uuqua di vecchia a incantar atta 
Oltrepassai? ma nulla valse, e infine 
Iva il tempo fug^^ndo, e si sperdea. 
Sappi onde amor provai. Luna mia Dea. 

Cosi dunque aO' ancella il core apersi: 
Orsà -qualche rimedio 6r mi procaccia. 
Testili, al mal che grave assai sofferai. 

Tutta quel Mindio, ahi misera! mi allaccia* 
Dove dì Timagcto inlcrtenersi 
fUIa palestra ei suol, tu, vanne in traccia j 
Ch'ei là di gire ha in uso, ei là si bea. 
Sappi onde mot provai, Luna mia Dea* 

Come il vedrai solo reststr , tu cheta 
Accennargli da parte, e dir gli dei» 
A. sua casa t* invita la Simeta ; 
Poi teco il traggi qua; si dissi a lei. 
Cors' ella, e trasse alla proposta meta 
il bel florido Delfi. Oh qual mi fei 
Vistol che il piè alla soglia agii moveal 
Sappi onde amor provai , Luna mia Dea. 



i 



Tutta cr'io, più che neve, irrigidita,'* 
11 sndoT p«i iiila proina aiutralc 
DalU isolile seonet con luga uscita: 
Né poiea metter voce^ aemnen qwde 
Nel sotmo il fantoUn ver la {^adiu 
Sua madre cingueltando iiicllcr vale. 
Duro cristallo il bel corpo parea« 
Sappi ondo amor provai , Luna mia Dea. 

Poiché d'un guardo ei m'ebbe il cor già scorto. 
Le ciglia al suol fissando il fello, in letto 
S*assi8e> 0 a livellar jì prete accorto: 
Quanti io tettè nalla palestra a- petto 
Del bel Filin precorsi, «1 mio trasportò 
Precorresti or , Simeta , entro il tuo tetto 
Qua me chiamaodo , udì venire ardea. 
Sappi onde amor provai , Luna mia Doa. 

Io già venia , pel dolce amor tei giuro , 
Si <}uesta notte ^ua veaia per certo ^ 
O terso o quarto di tua (è securo; 
Di Bacco ! pomi in aen diiudendof e inserto 
Fra porporint bende il pioppo oscnro 
Becando in capo, glorioso serto 
Ad Ercol sacro iiciia lizra El. a. 
Sappi onde amor provai ^ Luna mia Dea. 
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A'iU** ifsd^v Sa^vdi uaAòp na,9V9Òt.9 laa « 
Kol fiC iqidkp Mcvopyoq y £7vì z^ovòq ofAiUfm vti^^aqy 

lìpdv noxa, TÒy xa,^9xa> Tpe^^v i^^a^ot ^hXivov ^ 
* <^péJÌBé fÈMV rÒ9 Sfmd^ oòtp ìmv» » névm SMam^ 

Maìta fiìp ép néUiatoici ùktmp^oio ^^^piMnamm^ 
Kpar^ 9 ix^p'Xtéita»^ VprnnM^^ kpè$ ^^«(9 

^pti^ó (lev TÒP Itpmé' Q^ep ìmto > irÒTif» Se^po, - 



5« 

f 

E^ór V ) iÌ9U (iópop TÒ xaXòp o^ófi» viv éfiXa^ra * ' 
li ^ dÀXgi (jC èòdvt j xaX à ^vpa ti^tvo iiox^ 9 . 
Havvùq xoù naXéxeiq xaX Xofindideq '^v^09 èif vfLaa^ . 
^pdteó (i9V TOP tpmtt Btitp IxéTO y irÓTfIt ^àldofo, 
, Vvf dà ^ Kvoyu^t srpàvoP òptiXHf : 

ìLaX (i£Tà Tàp Kvvptp ^ tv fie ìfiVTSpa ix nvpòq uÀit v ^ 
-OT ^vpcuy èaxaXéocLaa tsòv nózi tovto fxéAa^pov , , 

UoXXaatiq Kfaiavi» viXaq ^i^yepèrepop àiStn» 

4>fHé^<> (Atv tÒP €pmff a^tp lìttro > nórva ^eXwa . 
2vy 9è xaxaiq (laviaiq xal wap^evov éx Staìtdfiwi , 
Sol pvfifa.v è<f>ó$Ptd «TX St'fipub ^Mpfià Xmoi<Fap 
J^fépoq , Ct^ 6 fiàp tlntp • èyò Sé òt Tnx^ii^ili 
Xeifòq ifai^Afiépii (UkXo,xap ìxUp' èm XéxTpetv. 
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lìen gran mercè vi saiìa stata ancora 
li* avermi ammesto ^ me che i^ago e anello 
In fra tatti i garzoni il mondlo onoim; 

E avrei posato affò, sol che il tuo bello * «ìf 

Lnhbro baciassp ma qui ratte allora . ■ , - 

Scuri e feci vénian, se il chiavistello.- . 
Me fnor sospinto ^ il limitar chiudear 
Sappi onde amor provai^ Luna mia Dea. 



Or tal grazia, io dicea, dopo Ciprigna 
A te, mia donna riferir A debbe^ 
Cbè me, qnasaù chiamandomi benigna, 
Trar meB«*arso dal foco non t'ìncrebbe. 
Troppo p'an vampa, e tale ov'allo alligna, 
Che il Vuican liipaieo l'ugual uou ebbe, 
«In sen per suo costume Amor ci crea. 
Sappi onde amor provai. Luna mia Dea. 



£bre <li smania egli una vergin fuora 
Di sua chiostrar soapim»; egli una sposa 
Dal letto maritai tepido ancora. 

Tal 'ei parlava : io troppo frettolosa 
Tn dar facil crcflenza a' cari delti ' • • 

Per mano ii presi , e eoo gioja amorosa 

L*nn l'altro al sen tenacemente sttvtti 
Femmo un sdave susurrar , ne alcuna - ^ . ^ 

Frenh tema il ealor de* mntni alTeiti. ^ 
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Pef non ewere infin leco importona 

Con più lungo garrir fummo ainbedui 
Pa^hi del*Gomun nodo, amica Luaa« 

Sino a^trpKortt di viM*io di lui 
Contenta ognor^ com'egli meco è yittop 
Nè soggetto a piatir fawì tra nni;* 

Quando a gittarmi nel doglioso abÌMtf 
Colei che madre è di Filistn^mia 
Sonatricc di flauto | e di Melisso ^ 

Tenne staman su Torà che salia ' 
Co' rapidi corsier la rosea aurora 
Dall' Occan verso 1' eterea via. 

Fra r altre cose ella uarrommi aucura 
Che Delfi e amante^ ma se amor lo strìnge 
A donna o ad uom non sa: sol non ignora 

Che a pretto vin voti amorosi intinge. 
Poi via fugge , dicendo , che sovente 
Di novi serti il caro ostcl ricinge. 

Cosi r ospite mia; né al vero mente i 
Poiché da me tre Tolte e qùattro diana 
Usar solca fra giorno , e qui frequenta 

Dcpor r utello Dories€. Or diui 
£ il dodicesmo di, che a me non viene. 
Forse, che si? qnalph' altro genio inivinti 

Pasce, ne pih di noi non gli sovviene? 
Or io lo allaccier^ co' suiTaniigj : 
Che se novi ei m'apponga oliraqgi e pene, 

Busserà, per k Parche^ a' regni Stigj : 
Sì rei , giuro , appres' io da lin Ospe Assiro , 
£ in cesta io lerbo a lui , filtri e prestigi* 



Xmq %A Tùi, firj /laxpà <pUa ^fivXèot^ 29Xdfa ) 

2dfup09 9 à^TUk ftép ra oòpwhv ivpBx*'^ tsrifMj 

mfvé (AOi dlXd Ti «roMa^ xal dpa Atìt^q e palai, 
KiifT£ fiLV avve yvvaixòq e^si 7ró.^o^ ^ tiic xal àrSpó^ , 
Oòxy tfa-ìf , àrptnkq iSfup* drkp TÓaov ddw iptm^ 
K»pdT^ Ì3texiÌT0y 96aX éq r/^to^ fZ'''^ ^vùfmVf 
Koì 9^aTo OTUpdvoiiTt, Tà Soi^iaTa z^va srvxaaJW . 
Ttivra fAOi, ok ^dva fiv^i^aavo • e ari S' dXa^i^q . 
BT /ap /io» «al «y»l$ «a/ vtvpdtxtq dlXù^ ifoÌTti ^ 
Kal na^ ifàw ìtì^m ràp ùmpt^a noX^tuq oXrsroy • 
l^vp Sé Ti SoSexaToioq à<f> évi pìv ovÒé tn:o» tìSop . 
H*' p ov» dXXó Tt Tipnvòv t;^€i , dfiav Se kt?,aaT{U i 
Vvp fàh TM$ ^i^^Tpoi^ narad^fUM • al in x«^/ui 
Avnf 9 ràp È^iéao néXaiP, poX Ucipa^ , àpaliti» 
Toid ói ép tUot^. itaxà ^apfiaxa ifiofil ^Xdaanp^ 
à^aavpia , ódoTioiva y ffmpà I^ìpiuq fia^olaa • 
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Ma In, Picinn c Dea, lieta in tuo giro 
Piega i p uie Jri ali' Oceano adesso : 
Già qual me V ebbi^ il mio aspro martiro 

Bieco è foixa io mei porti ognor l*isCesso« 
Addio ; nitida Luna: eteree faci 
Addio pur quante siete ; al carro appresso 

Della placida notte astri seguaci. 
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I CAJHTOAI BIFOLCHI 



IDILLIO IIL 



DAMETA E DAFNI. 

Dameta e Dafni il bifolchetto un giorno 
Trassero al pasco stesso instem gli armenti: 
L'un di lantigin prima il mento adorno, 

Que'di pel biondo; ambo d'nn rio sedenti 

Su! mezzogiorno estivo all' onda chiara , 
la tai note cantir. Dafni gli accenti 

Sciolse il prìmier, primiero nella gara. 

DAFNI 

Ve*GsJatea da lunge 
Come il tuo gregge errante 
Con tneie^ o Poiifemo, or ti percote: 
Sino a chiamarti giunge 
Intrattabile amante^ 

l7om capraro che a lei piacer mal pnote: 

E tu soavi note 

A suon d'avena or vai 

Assiso modulando, 

ìfiserol di te in bando 

Misero ! • ta pnr non la guardi , e stai. 
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EfATA^AION 



MM0ITA2 , %at Ak^mS. 
ToSófupoi Si^Mo^ ^<>9> ^f^sY «M^^ é$»Sim 
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SXa, 9tpxo^t9a • 9é 99» «toUb mù^xa ftUfu 

£'4 a^ò$ ép^oiuvouq y xarà èè xa^òv dfivli? • 

A' 3è xaì àvTÓ^i voi dia^p^nJtTiu y asr' dTMkwòw^ 
Tfit) naatvpai z^"^^ i ^ »ailò# ^épbq avtxa, ^p&r7ti * 

Kaì .TÒv àarò ^pafi(iàq xiru A/^y • i$ yàp e/M»r« 
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D! nuovo ecco la cagna 

Coglie tua fida, e al gregge tuo eompagoà,' 

Abbaja eua, ed al mare 
Guatandor sta conversa; 

Mentre eli lei , che or va correndo il lito, 
L' immagine traspare 

Per entro all^onda feria ^ 
Che blanda Cerve in fremito gradito. 
Bada che il dente ardito^ 

Qual >olta la donzella 

Fuor delle spume riedc; 

Non spinga in qael bel piede, 

E le carni leggiadre a lei divdlftk 

Ma in lascivetta mosm 

Ella ver te là si scontorce e giostra. 

Come ne' dì più bei 
Se il sol la ecce e strugge, 
Irta la chioma dell' acanto" lassi , 
A* moti h tal costei ; 
Ed or dileggia e fugge 
Chi per lei d'amor caldo in cruccio slassi: 
Or va calcando i passi 
Di chi d' amor poi scemo 
Da* suoi desir s* arretra, 
E allor move ogni pietra, 
Nè conosce ct>n(ìn: che, o Polifemo, - ' 
Ad Amor d' ora in ora 
Quel che bello non è, par bello moorit* ' 

Dameta i\ canto ripiglionne appresso. . 
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DAiMETA 
Per Pan vidi adesso 
Quando percosse furo 
L* agne da lei, nè al guardo; mi sfiilggM^ 
Per qaes^ unico stesso 
Caro tesor tei giuro, 
Con che tutti i miei dì vedsi 4c9ÌQ • 
Telemo il vat^, OBd*m 
Sol fati aceil>i accoglio, 
Rechisi a casa, e serbi 
Pe' figli i fati acerbi. 

Quanto a colei né pur mirarla io sogli»^ 
£ a darle piìi m^irtaUo 
D^aver tal altra donna io iiù lo bello. 
Gelosa ella . m* ascolta y 

E alTè che smania tutta, 

E del mar balza , e a |;«oU« a a S^^i- enantc 

Riguarda in furor ^vialtftr 

Io poi la cagna ho istrutta 

In cupo tuono ad abbacarle «vasto i 

Che , quando io n' era amante ^ 

Ver lei col muso a' fianchi 

Gagnolava in tnon blando» - 

Cosi forse osservando, 

Gh' io nel cangiato stil pUi vi rinfirancbs. 

Spedirà messi e prieghi , 

Onde a suoi voti il mio rigor si pieghi. 

Ma noQi M «tal la soglia ' < 
Discbinderòy se espressa 
Parola e giwo ella diimi i» pcia. 
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I^tdot 5 finì ràf H^y^ , woSiivtop àti»* ifaXXi^ 

£';il^^/?à fépoi novi atxof y Ò7t»^ TsxtKrat ^vXgi4^ • 
A*A^ xaì dvTòq iyà nwtaimp sMoCUr à/v Wùdófnnii , 

O'ioTpii yvaTfJaUvùiaa sroT avrpà ve zaì novi noifipaq « 
KyyeXof • àMTOkp ifà aeik^cji» ^paq y ioni »' 6(i99aji ^ 



S6 

%at fà(i òv9 tl9ùq ix^» i »i pté Xéfwa • 

(GCq na,p ifitp xéxpiTai } scaTs^cUvevo ' tàv Sé v òBóvxtfV 

Tavra fàp a ypaia, (a§ KovvT7aptq i^iÒiòa^iP ^ 
trpàv àfbóvTeoffù Tiap { Jtnoxóavri. novavXei» 

fUw Tf a^piff ^ 6 Si Tf wMp dvXòp iSmtup • 

a'p^evvT èf ft,a,ì*atxqi toà nópTitq dvriìca 9ro<V • 
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C!ie docile a mia voglia 

appresterà ella stessa 
Vistoso letto in questa isola mia. 
Che infin tton so ch'io sia 

Alia sembianza, al volto ^ 

Vii cotanto e deforaie. 

Come pur yuolsi apporrne: 

]Mentr*eraTÌ bonacda, e non ha molto / 

Entro il limpido flotto 

Io mi specchiai , uè parvi a me sì brutto. 

Bella la barba, e beila 
Qaest' unica pur anco 
Papilla , per mia , poteo sembrami t 
De* denti poi su quella 
Onda apparia più bianco 
L' avorio a paragon , elle i Par) marmi ^ 
£ a non temer di- carmi 
Atra malia nemica, 
Tre volte mi sputai 
Nel sen, come apparai 
Da Cotittari un dì, la maga antica. 
Che a'mietitor là presso 
Ippocoonte iva sonando adesso* 

Nel por fine Dameta a* canti sui 
Die* un bacio a Dafni , e ùna zampogna ei vollè 
Porgerli in don, f altro un bel flauto a Ini. 

Dameta il flauto , ed a sonar già tolto 

Dafni bifolco la zampogna : intaulo 
Saitavan le vitelle in l'erba molle > 

IVè alena poi vinse f «reaa d'invitti il vantà. 



I GAITtORI BUGCOLia 



IDIUiia lY. 



DAFNI y MENALCA, E GAPMJO. 

Tn Dafni il bello , mentre i buoi reggca, 
S'avvenne, è fama^ ad erti monti in cima 
Menalca, che le pecore pascea: 

Biondi anibo il cria ^ né di Unugin prima 
Tinti anco il mento; ambo valenti poi 
Nel suoli d' avene , e nell' agreste rima. 

Al veder Dafni , il primo fu de' duoi ^ 
Menalca a disfidar parlando a luì. 

jlCENALGA 
Dafni guardiano di- mugghianli buoi, 

Vuoi tn che al canto gareggiam fra uni? 
Già guanto io voglio avrò caau^du ii vaol^ 

Dafni lìapoia m qacHi aoteotl a'^. • • 

Pastor d'irsute agaelle^ in sotiar unto 

Sperto Menalca , il vanto non avrai 

£4 o^ te ti scoppi ii gozzo aucor nel canto» 



B0TK0AIA2TÀI, 

* 

EIATAAION 9. 

» 

♦ • 

Aà*NI2, MENAAKA2 , xaX AinOA02. 

4>a(il tv vuxaauv oaaov ^éX» àvrò^ detSav * 
Ovno%e nwMUi ^jì , Òv3' nd^o^i tv i dtldt» . ' 



MENàAKAZ. 

A AON 12:'. 



Or ti cai di vederlo, e un predio ornai 
Gdd deporre? ' i . v . 

£ a me vederlo oi; cale j 
£ calmi un premio ornai depor. 

ìSSSUOJCk, 

Ma qnai 

Pjremj pomm^ che a noi non istiau male? 

• OAFEn 
Io pórrò un vitelNno , e tu poCieaci 

Porre un a|;neilo alla sua madre uguale» 

MENÀLCA 
Non io porri» ùn agnèl: troppo ntbeiti' 
Ho padre e madre, le noi asi, che a aeri 
Tutta la juaudra a noverar son presti* . ■ ^ 

DAFNI 

Ole pornd dunque? « 41 fimàW tht ipte) 

MENALGA 
Una^ che m'ho UnìCio, di nove irrene 
Bella zampogniate^ «bn I^ÌMéa^è^a '? * • 

■ 

AI pari in alto , a haisa al par s* attiene : 

Questa per pegno qui depor mi giove, 

Non quel depor , che al mio padre appartiene. 

DAFlia 

Una zampogna ho anch' io d' avene nove 
Con bianca cera in aito , a basso unite ; . , . 
Testé le aggiunsi, il dito mio tei prove 



E aneor mi daol y cui ^este die^ ferite 

Scheggiata canna. Ma uditor chi Ila? 
Chi giudice «tarà di nostra lite? 

MENALGà 

Ghiaiiiar Vk quel Caprajo si potria. 
Terso cui va latrando il can Falaro 
Pxesao i calcetti, se Togliam clie il sii» 

Essi dier voce j a udir venne il capraro t 
Cantavan essi; ei giudicar godea. 
l^tlo a sorte y'Menaica in soaar diiaio 

Gant^ e Dafm risponde* 

In rime alterne ripigliando i verri. 
Or Menalca il primier così dicea. 

MENAIXUL 

Valli e fiumi , divin seme^ se aspersi 
Pur d* alcun dolce a voi su le canove 
Tibie Menalca i canni hh 'mai oovmsi. 

Queste agnelle pascetegli di core ; 
£ se delle vitelle ainco gli armenti 
Trarrà qui Dafni , a)i>bian^ ugual fmroM» 

' - ' DAFNI 

Fonti ed erbe, gentil gennei se accenti 
In suono a quel degli urignuoi conforme 

Awien che nio«lular Dafni pur tenti , 

Queste ingrassate a lui cornute torme, 
E in tanti paftnrar lochi beati 
Goda y K qui mova Bfenalca T onne. 



JJpéap ft9 itvfimaf * in' Mai ddxveXop dX^A 
TcvTOP 9 imi xdXoiAÓ^ fk$ SiOMxuf^tii SidTfM^iv • 

MENAAKA2. 

Uro, 9 d(UH04Uw ^nMpLfiiUfa ùd^ttq dniààw 

BmxoXixOfV . ovvm M^yciXya; apparo npàTóg • 

%iù nrova^o^ > diToi^ yhoq y cui rt UmUxag 
BòffxoiV i^v^&q ó^ipiSag * sto»' <Vdif > 

T^iJ* cL/d/o*, x^pièv dffi^opa, vdpra pifiot* " ' 
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EW o7(» «Vd* «w^^ei; Julv/MbTóflMM > «y^^a j^it^iOAi 

Frd^ ^ M^lMr fimtpe^ iroétv- 9" I» it^9n79 

Xm Tòk^ fimq ffóaùmp^ ^ tU dL«to/)tti. 



MERALGA 

Ovunque' é prìnuven, ovunque pratty ' 
Le poppe ovanque son di latte pieo^, 
E i teneri agneliin son satollati, 

Dove la vaga mia fMiri ni^ vìcm; 
Ma s'ella.ft dilm^,. U peitor pm 
Squallido qaivi^ • tm un feilittl» ammie. 

Ivi agnelle, ivi capre a un tempo avere 
Soglio n due parti, ivi empion ogni dove 
JL' arnia le pecchie ^ e querce «on pt& altere 

Dove il YBgo fifOon le piante move 5 
Ma s'egli si dihniga, arido lassi 
Jì guardiau de' bovi in un col bove» 

MENAtGÀ " ' ' 
Marito a bianche capre irco, da'ma^i 
Che r immensa foresta in alto on^breggla^' 
Smie capretta» M m .yojgQt» i pavi^. 

Quivi è Milone. Qr va dovrei riscggìa, 
O mocso , e gli dirai , che ancor che Iddio 
Prozìo pasceva la mairina gf^gia^ 

Non io del suol di Pelope ^ nq^ 
De talenti di Creso avff paai^ifo ^ 
Uè i yeayU «i tripaM^ defi>r 

Ma qpi iottf«Mo balio a ta dappresso 
Cantar y UeUa Trifiacna. onda gli agnelli 



MENàLGÌl 
Xembil nude è E Temo agli arbòsedU^ 
L' «rsara a' rivi ^ a behra in frate' enrante * 
La rete ascosa , il carcere agli augelli , 

Airuom Tamor di verginal sembiante. 
Padre! Giove! in amar solo io non sono: 
Tn ancora un di fosti di donne amante* 

Gmì cantaro in vicenderol suono 
I due garzon^ quando agli estremi detti 
Die' principio Menslca in vario tuono. 

MENALCA 

Pace a' capretti^ - al mio pregnante gregge 
Pace, e a chi regge - ancorché picciol molto 
Gte^e sì folto - ah non far onta , o lupo. ' 
Qnal sonno cupo , - o can Lampare , adesso 
Tienti sì oppresso? - A te dormir cotanto 
Hoii lice accanto — a un pastorello imbelle. 
O pecorelle y - « toì di gir satolle 
I^eihetta molle - intanto non incresca, 
IVè se ricresca - dubitar dovete. 
Su su pascete - a gara su pascete; 
Le poppe empiete, - end* abbian poi di questo 
Parte gli agnelli, e in giunchi io Mrbi il resto. 

Dafni rispose in dolci note a quelle. 

, DAFNI 
Quand' jer colle vitellft - io g^ sul Monte, 
Per giunte ciglia in fronte - tssri leggisidia. - 

Fanciulla ecco mi squadra - dal su' osteUo', 
Sciamando oh bello 1 oh bello ! - Io già non fei 



HBMAAKA2. 

Cfpviaiv ^ vQTt^ia^yi^ dyporipo^^ 3è Xiva * 
A*99fli dè mpd9PUtS% amtXàq n^dù^ , S wdrsp » i Ziv , 

Twvw èv ói àfMufiaÙMf ói inulti àUkaw* 
Tàp mifiavav ^9ib9 ovvoq élàp^e MepdXxai . 

MBNAAKAS. 

VLif^ àSi7ttt % Sm iu»»òq iàw woXlaiait ó^ukpxm» 

Kdiinoype xvav > oiivo ^tu^vq vTrvoq 'd^u tv f 

TaX 9 Siti 9 ft^9 ipk(i*% 6»péiSf àmbXàq xopéaoM^k 
2/r7a véfiec^e > péfjuffòi » Tà> 9 oviparo, 37^17 jatc nàacu 

s 

\ 

AAfl^NIS, 

K^ft* i» Tò.oij^/M» uvvQ^pvq KÓpa ix^èq l3oÌam 
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Cfv (tèbv Mè X6yo9 i»pl^np ano vòp m*p^ dvr^ 9 

-ÈlXXò^ 9cdj» ^Xé^l^aq T(lw à^evépav óSòv eipnov , 

Kèò 9h x& ^éfuoq wto^ vSmp pw9 6^pw9MÌn9 * 

òpvt To* ^a^avoi. xóafioq ^ (laXiSi, (laXa^ 

ÀinOA02« 

Kpéaaor fie},7tOfiéra rsv dxové^uv 15 ^léXi, Xel^hv . . 
hdaèio xàq ovpiyya^ ' évixyiaa^ yap àstdm^ . 
A*c 9é Tt %fq ite 9ta!t àvr^ &^ iMtMorta, ^ijafat y 
Tifrap tàp fuT^Xar daoé Tà SiSaxTpd voi aSya y 

A^Tig imèp xe^aXàq dui tòv dfioXyéa Tt'/^iqpoi, 

Ni»i^<m$ * ^wé^ lari p^irépa wifipòq -aXaiTO • 

C^vepoq • o0Tfi xal yv/t^a ya^ie^sZa dxdxoiro . 
Kiyx Tovro ùa'^n^ ^apà ^oitiéai npaToq fyevTo ^ 



Pur breve mollo a lei, - ma innaozi trassi. 
Tenendo ad occhi bassi - il mio sentiero. 
Voce sósve in -vero - ha la ^vitella; 

Sóa\e è il fiato d' ella: — anco sdnve 
Muggito il vitell'avc, - è il bove ancora. 
Soave è ìk, \e plora - joneno rivo, 
Giacer nel caldo estivo - a scren cielo. 
Le mele sono al melo^ - e son le ghiande 
Alia quercia onor grande ; - alla bnessa 
JLe sue vitelle, al suo bii'olco dessa. 

Cosi cantaro: il caprar disse allora. 

CArR^yo 

Oli qual dolcezza dal tuo labbro scorre , 
« Dafni, e la voce tna quanto innamora!' 

Pi& ne giova l' udirli 11 tanto seione. 
Che leccàr iniele. Or le zampognc , ch'hai 
Già vinte alia tenzon, vieni a raccorre. 

Se, in un pascendo, me istruir vorrai. 
Questa capra .che^moma il doppio corno^ 
Sempre il secchiò ricolma, iit premitf avrai. 

Gioì, fe' plauso, menò salti adorno 
Della palma il garzon , come saltella 
Gìovin cerbiatto alla soa madre intomo. 

Gemè T altro, e nel cor d'affanno a quella 
Onta smarrissi , qual dolente c grama 
Alle nozze si sta sposa novella. 

Da indi in poi eoA levato ìp. fama 
Dafni il primiero ira i pastoia divenne, 
E giovinetto ancor, pago in sua biama 

Najade Isinfa in maritaggio ottenne. 



Qhl OPEAAJ 
o 

I MIETITORI 



IDUiUO V. 



MILOISE £ BATTO. 

O mercenario mietitore che mai . 
Miseri f avvenne? Un solco ora ben dritto. 

Come solevi in pria, condur non sai, 

Nè mieti col vicin, ma derelitto 
BagK altri ti ristai, come dal branco 
Agna, cui £U da spina il pìè trafitto* 

E qnale a sera, o a mesao il di poi stanco 
Diverrai tu , se incominciando adesso 
MuUa del solco non puoi roder anco? 

BATTO 

O Ifilon, segator diifo^ indefesso. 
Che tieni del macigno, alcun lontano 

Mai non i' accadde desiar dappresso 7 

MILONE 

Non mai: per uom fitto al lavor quàl strano 
Dulo d'esterni objetti? 



EFFATIKAI, < OEPISTAX» 

EiATAAION /. 
MTAav, wiX BATT02. 

Ot^TS TÒf ^p'/cor ct^Mf» òpdiv 9épa. y aq rou-pìv dyeq* 

Uoióq Tii; ètlXoéV tì xaì iv p,£a& à/ialog èaony 
CTq vvv dpxófiivoq zàg awXamoi ^* dKorpmysiq 5 

BATT02 . 

€tviaii4,. tic siddtc rèf Ì»vod9w ippL^f èft^i 



BÀTT02 . 
BATT02. 

ATìtV è/^ , £ Ha#y, IftafAO.» ir;(;eJòr eWfxav(UO( . 

* MiAAN , 

Eie ni^m àvTXa^ S^lov • ^ «;|5« a^tfi o^og . 
' • BATT02. 

« 

Ti^ 3é TV vSaf mùèèf XvìmUvbtm ; 

BATT02 . 

% 

BATTOZ. 



♦ 



Digitized by CoogI( 



BAXTO 

£ di star desto 
Mai non accadde- per amore insano? 

MILONE 

Né mai m*acca|[^a. È spesso al cani fimesto 
Gustare entragni. 

BATTO 

Ed io mi VITO amante 
Son gii; MilonC; undici di con questo» 

MltOl9E 

Oh tu alla botte attingi 3 ed io. bastante 
Nemmeno ho aceto. . 

BATTO 

Senza leme ancora 

Quindi è il suol rozuLo alle mie soglie a vau te. 

MILONE 

Ma qnal fandnlla' è mai^ che ^addolora? 

BATTO 

Quella di Polibute, iù sonar vaga ^ 
Ippocoonte a'mietitor pur ora. 

MILONE 

Trovato ha Giove il facimal. Fia paga 

Tua lunga brama alfin: la notte accanto 

% ... 

Un'arsa coverai locusta maga. 

BATTO 

V 

Ttt vuoi beffar. Ma Fiuto no soltanto | 
Pur cieco è Amor^ che sempre in goal ne i]Bkp|ic9' 
Xtt colla lingua noA trascorrer tanto. .1 



Non io trtscorro» Or tu la mette thhiat, 
£ prendi « dir qualche amoroia rima 

Su la fanciulla tua: più la fatica 
Ti vesrk dolce: eri cantor già prima. 

BATTO 

Muse Picridi , meco cantalo 
Mia gracii donua: Tutto vi è agevole 
Bello > o Dee, cendere qael che toccate. 

Bombice «nuìbile> te Sira ognuno^ 
Scarna, abbronzato; te al mei per pallida 
jSembianza simile chiamo io •©! uno. 

Vaja è la mamola viola, e vajo 
Pure il giacinto vergato a lettere , 
Va in lerti «Ateagono Y onor primato* 

La capra a citiso; il lupo ancora 
Segue la capra, la grue l'aratolo; 
Ed io tarrietico vo per te ognora. 

Qual Creso , dicono , chiudea tesoro , 
Ah tal mi ayeMÌi Vorrei che stessimo 
^nanà a Venere acuiti ambo ifi dro. 

Tu in man le fistole^ fu rosa avresti, 
O un pomo in vece; ne* piedi io sandali 
Novi , magnifico per ampie vesti. 

Bombic» amabils , ^uai dadi i bei 
Tuoi ptÀ aoo 1^ : tua voce è léMut 
Ma come esprimme gli «Hi p«lrtt? . 
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BATT02 • 

ncua** ^ ^ àift^olhj :ittA » mO^ srd^ «Miiv. ^ 

A' yépavoq rèpoTpop * ifò isti TÌ9 (Ufidpmiiu • 
Xpéiftoi à^tipÓTepU driseff//M9» Tft A'^po^/rf , 

A' ipovdk dà rpvxnk • tòp 9 8,v Ipdim òvx ètmif . 
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MUQN. 

V KmUiàq AfifU no&9 iliJi/ii^a\ffmxo^ dMSdq* 

"E/òip^ V* idi *oà xéfmfW9 òtI^^MìWW . - 

^opéviv uvsfiov rag xó^^vo^ à TOftà ^ftfut 
H* Vfvpow filivrém* madnwi ò créx^^ wivm^ . 

E'» xflula^isi a^c'^^pov reXé^u vfi^óaSe fid^ioTa , 

■ — * ■ • « ■ ■ 

* 

! 



MILOIPE 

4 

Qual tesior di be' carmi oggi scoperto 
Abbiam nel mietitori come d'agreste 
. Metro le note misnrir sa esperto I 

Povera- bai^a ! che finor riveste % 

Tue guance invan. Ma le canzon tu ascolti! 
Dei diviu Lizicr&a^ che son queste. 

Alma Cerere bionda, a noi deh folta 
Oltre l' osato sia, 
E a'sudor corrisponda la ricolta. 

Lo maune olà stringete; onde per via, 
O Legatori , alcuno 
Non dica: di fìcaja uh' vii genìa! 

La mercede è gettata. Attenda ognuno 
Che miri al boieal vento 

Del mucchio il taglio , o a Zefiro opportuno, 
Gilè in cotal guisa impinguasi il irumcnto. 
U meriggi an sopore 

Fuggir si dee da chi a trebbiar sta inlento.* 
Più perfetta la paglia' esce in qnelTore 

Del colmo agevolmente. 
D'imprendere poi l'opra il mietitore 

ÀI sorger dell* allodola rammcnte, 
Cessi al dormir di quella, 
£ alleni quando il giorno è piik cocente. . 

La vita della rana è molto bella, 
Figliuoli; essa non cura 
Chi mesce il ber, che ognor soverchia ad ella. 



Per te, «yaro fattor, fi« miglior cura 
Leaiar lenti: il dmìno. 
Bla guarditi alla man , Mpiarta a miiiim. 

Tai per chi ai sol sta ne' lavori inchino 
I canti sen. La tua digiuna fiamma 
Sol giovi y o mietitori qnando il mattino 

^ta deità in letto, a iatertener la mamma. 
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Hqv Tiòv y §ovxai$ , vpénei Xiniipòp Vpmra 
Uv^Mmp (tarpi iwàp òp^ptvola^ • 



EIAXAAIOK ^ 

C3v^£y norlòv e para netpvxn tj^dp fmxop dXXo , 
Km/a 9 ovr* ifXP^^^'^y ( 4*^'' ^o»«t ) c»v«^ im'sraaror ^ 

TI ver csr' àv^pànoi^* ivppp ót> p^àióv ccttì. 
riPtiaxey oJfiai tv xdXai; ^ iarpòv èóvTO* ) 

OStm yùv9 péiam 9w/ 6 KvxXm^ ò na>fi 4ifuìf » 
Qkp^aiog noÀtv^afiog y otC ^paTO Td$ TaXaTtia^ y 
KpTL yevsidoSop ntpi vò avófia xpoldipm^ T$ * 



IL CICLOPC 



iDHiUO Vi. 



ISTuir altro, a mio giudicio, incontro Amore 
Farmaco v'ha, no, sia di polve, o d'unto^ 
. O Nicia miOf fuor le Piene Suore. 

Non IO che lieve e dolce calma appunto 
Per lui fl^ instilla de' mortali d petto; 
Ma il trovarlo non è faci'e assunto. 

£ ben^ cred'io^ tu 'i senti anco ia effetto, 
Bfedico tendo, e ad ogni Aonia Dea 
Tu sovra ogni mortai grato e diletto. 

Il Ciclope così meglio traea^ 
Quel Polifcmo antico, in mezzo a nui 
La vita allor che amava Galatea : 

Già il primo pel le tempie y e i labbri sui 
Ombrava appena; nè d'amor segnale 
Rose , poma , cincinni eran per lui , 

Solo una smania, ed uu furor mortale^ 
Sì che per questa ogn' altra cura allora 
Come estrania solca pone in non cidck 

Tornir da si le pecore talora . 
Al noto ovfl dalla verd' erba } e intanto 
Colà sul Udo algoso ei dall' auroiu 



Straggcasi assorto iu Galatea col canto , 
Lo strai portando | ove lo avei conquiso, 
Sotto al cor k gran Cipri , aspiro 'cotanto. 

Bimedio infin trovi alla piaga : assiso 
D' un masso in vetta , ei modular godea 
Quivi lai note, e al mar rocchio avea fiso. 

» 

Candida Galatea ; -perchè mballa 

Rigetti tu 1' amante ? 

Più che giuncata o candida al sernhiaote. 

Pili molle d' un -agneìla , 

E pià d*ana lattonaola superba , 

E più delT imoiainro eresio acerba. 

AJIor che il dolce sonno mi possiede ^ 
Qua di Tenir oostuni f 
E allor che lassa il dolce sonno i Inoii, 

Ritraggi in fieVk il piede, 

E fuggi, come suol, poi che ha veduto 

La pecora vicin lupo canuto. 

* 

Di te , mia bella , amor mi prese il die^ 
Che a mia madre compagna 
Qua tu venisti, e a còr della montagna 
Per le malnote vie 
De' giacinti 1a foglie ogni pensiero 
Volgevi; ed io tua scorta era al sentiero. 



Kvxpiog i» fiMfdÀM^ , Tó òi binari nàU fiéXefM^ùv • 
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TlwvanaJ^M ^ àaiSév tv xthV^ffje^ òvèdr^ nm vvv ' 
E*» uff» 9é9a(àai * 9 òv fitXu y òv fàèk JM^ òv^óf 
Tifiiamm 9 ;|^af)lM«ft «1^9 ^hp^ «viiM* fbfit^MS • 



A'^i' i^vTÒ$) TOiovro^ kàv y forà j^i^a ^óaxo y 



Com' io li vidi, c da quel di fatale^ 
No a fummipiù concesso 
Posar per poco,- • «oq Ito pam mimtQ^ 
£ nulla a te ne cale^ 
rVulla per dìo : sui il so , |>erc]ié rtibeUa 
Così mi sfuggi, o ftittabUc Uocizclia. 

« 

n ciglio u»ico vinio ti rìbmttii : 

'Che lungo si distende 

Dall' una oi occhia air«ltray « mi ^oixipi«o4f ! 
Così la froute tutta. 

Cui sotto awien die nu iqIo octàà^ «i mfn 
£d un naso anai Im^ ai labl¥i «opiiv 

Pur mille io pasco , abbencW Ui mi vit». 

Pecore, ed io quel desso 

fico del hmn kMe da lor po|^ €9ffem^ 
Ne alla ftaglone eativa 

Mai, nè air autunno ^ o al fitto verno ancora 

&l.iDcami c^cio : h9 fiuimi i giìmahi «^Jiom* . 

Le avene poi nel mo4oÌW|AP» vf$ 

Ciclope aleno cotanto 

Valore a paragou, qua! ao mi Yaqtp, /. 

Mentre, o pomin soave ,^ • - ^ 

Te canto e in «» m «KM», e «flk.livvdo^ 

Talor le ria» «Ik iiiii -fwd» n<itl«. 



Undici ben macchiate carriole , 
£ quattro orsatti gai 
Ti allevo ancor ; ma Tieiii t totto avrai. 

Il glauco mar qaal raole 

Lascia che al lido franga : entro lo speco 

Pià dolce passerai la notte meco. 

Qoivi lon lauri y alti cipreaii quivi ^ 

Quivi e<lra bruna, e vite 
Quivi ricca di frutta saporite , 
£ umor che in freschi rivi| 
Dalle candide nevi, alma bevanda , 
Quivi TEtna aelvoio a me tramanda* 

£ chi sarà, che di tant* agi a tpresso 
Si rìconsigli i giorni 

Di trarre in vece entro i marin soggiorni, 

£ goda a' flutti in mei/.o ì 

Che se irsuto il mio corpo olire misura 

A te sembra y e coti vuol mia mntnra, 

Aggio ben io di quercia alte calaste, 
£ nel medesmo loco 
Al cener sotto infatigabil foco: 
Neil' alma anco , se baste , 
Nel mio stest' occhio, unico ben sovrano. 
Sosterrei d' esser aiso io per tua mano. 



Ilaamq ftamn^ópoq ^ arai ox^fMfoq véewtpaq dfurmr • 
A'XX* à^xev TÒ aroT* dftgti » noi òvSèv SXòmoop * 

iCStop iw vSwJpf %ap èfAip Tàp f^xro Sioldq * 

VrA Sdffiu Tnpèì ) irn paSiPOÀ nimdptaaw^ 
Vvtt fiÙMiq maoò^ 9 <rr' dfimXog m yì^iètcafmóq* 

Asvxà^ èx 2iiofoi y yrotòv d(i^póaiov > 'orpoCi^vi. • 
À.'» Sé Tot dvTÒ^ ifèp Soxém ^MméTtpoq ^ijuq j 



L*PTÌ Spvò^ ivXa /to«.) noi ììtcò onoSà àitdfiatop nvp 
KaiofA€Poq vstò tìv arai ràp '^v^àp dpe^oifULP y 
%iki v&F ip* i^ik^tfiòp ) jTó ftoi fXvKtpértpop àvSép . 
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CtfàOi I 01^ ép9 ÌT§Mér à ftdviiip fipdyx^ ix^^^ 9 

AV (lìj tò oTò/^a ì^q * Spipop Sé xok 19 xpiva Xevnàk y 
fi"* ftdiùmw* éwàlàw if^v^pà mXàJwjréH ìxoufm». 

à!Mì, Tà ftèp ^épsoi f rà dò fipérm ir x*^¥>^** 
Aund T14 <ròf wU «-iUW 4M* «^/'aMfrat • 

se» 44^0 TI «od*' à^V %aJoi,%H9 TÒP fivòÒP ^flfllP . 

{C£imsp ifòp pvp óàt luidnjupo^ ) oixaj$' dmir^ti]^ 
rioi/ta/my è^èXoiq avv ìfiìv aiuay xa< ydX àuéXyeiv y 
Kol Tv/»Ày iràloiy Td^^iffai^ Spinila» ipslaa* 

(fv9ip p^ «SU^ «»W vi'y fli'^.Kw éwèp fnv y 
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AJii che con pione non mi feo mia madre^ 
Ond' io sott* acqua poi 
. Trarre, e tua man l>aoary je tu non vuoi 
Quelle labbra leggiadre ; 
Recando io ti verrei candidi gigli p 
O morbidi papaveri yaraugU a . 

Ma qne* qpnataD la «lat^y e ^eiti il wno^ 
Uè tutti avresti in ano. 

Or SI vo*il nuoto or qui apparar, se aicuao 
Straniero approdar scerno , 
Ch* io vo' veder che mai di ti gioconda 
Sia per voi l'abitar del maw in IMloL 

Fuor esci , o Galatea, poi fuori uscita 
Di rieder quiuci al fido 
Tuo tetto obblia, com'ì» dm qua m'aendo : 
Pascer qua meco unita, 
E mugeer latte, e premer cacio, infuso 
L'acido caglio, ornai dei» poendì in umu. 

Sol mi aiteoa mia mate osta e dispetto, 

E lei ne incolpo sola; 

Che mai no alcuna in mio favor parola 

De* fatti miei l'iu dattp, 

E vede por qual io mi faccia indarno 

Di giorno in gigtno più macero e scarno. 



8o 



Dicendo andrò; che il capo mi marieiia^ 
£ r una e V altra pianta, 
Onde, 86- doglia io provo por cotanta. 
Abbia raa doglia anch' ella. 

Ah Ciclope , Ciclopc , e dove insano 
Volastu col peosier da te lontano? 



Se di quA te n' andassi , a te^ vMto 
Fiscelle, ed agli agnelli 

] brucati a recar talli novelli. 

Forse maggior di molto 

Fora tno senno. Agna presente mungi : 

Chi via sen, fogge a che seguir 'da lungi? 



Un' altra Galatea forse , e più vaga 
Kitroverai. Con elle 
A star la notte in tresca assai donzelle 
Ghiamanmi, e ognuna è paga ■ 
E ride assai, se il.lor desio secondo; 
Che in fine anch' io son qualclie cosa al mondo* 



In cotal guisa modulando il canto 
Polifemo l'amor pascer solca. 

Meglio così r egra sua vita intanto, 
Che se profuso avesse oro, ei traea. 
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EIÀTAAION 

» 

Uwaovilica^ K^or 6 ptàVBpo^ k^vptoq 4ft6q, 
JCeiùov ^' apa Tfà^rai éq IV fiéXoq è^xpoTéoimu 
Xìoadi nMpmXàuTMq , ^sp\ 9 ta^x^ ^»t^ vfuvaif « 

pd Ti,g ÌQfn 'Xiav fiapvyovvdToq; ij pa ^iXvnvoq; 
pa vroXvf "fiV emveq y or kq ivvàv xarefidjLX&v ; 
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EPITALAMIO IVELENÀ 



miLLiO vu. 



Grtk peno Memlao bMAdo le cBiome 
Sei Yeifinelle e sei, die il fior primiero 

£ran di Spana , e gloria al patrio nome. 
Davanti al pioto allor talamo altero 

Strette in un coro.^- avvolta al crìn noveUt 

Ghirlanda di giacinto ^ «Miem n feto. 
Quando il minor germe. d'Atreo la bella 

Elena figlia a Tindaro , condutta 

Sposa quel dì , s* ebbe racchiusa in cella* 
Quivi intrecciando con sonora latta 

I piè ira lor, movean concorde nn canto , 

E tonava imeneo k reggia tutta. 

Sposo gentil ^ sollecito cotanto , 
Or ti colcasti ? Hai tu il ginocchio «tanco? 
O se'tn forse dormitone alquanto? ' 

Ower pria di gittar s«l letto il fianco 

Bevestu assai ? Se t* era il dormir caro , 
Per tejJipo ir tu dovevi a posar anco^ ' 



Ma lasciar con» fancinUe a paro a paro 
La fanciulla in sollasio, all'amorosa 
Madre dappresso, fino a di ben cWaro: 

Che infinfin questa vergine venosa 
E a sera, e a mane, e d' anno in anno ognora 
SI questa, o Menelao sarà tna sposa. 

Sposo ben augurato ! un Genio allora 
Starnuti fausto al tuo, venif <{Ua dove 
Ben altri in Sparta eran tuoi pari ancora* 

Cosi traesti a lieto fin tue prove : 
Ecco che avrai tra' Semidei tu solo 
Suocero il figlio iìi aaÉHÉdo«> ian Gtorwi. t - - 

Teco a giacer già àA Sif^Hor dol polo 
Sotto la coitie stessa entri la figlia, * ' ' ' 
Cui pari altra uoa calca il Greco suolo. 

Ben quàlcbe alto portento a tua lamigUtf 
Tal Donna un dà émk netta ftéh^ 
Se la prrfo a tal Kdft n fmiglii 

Noi tulle d'età pari, e, coMtt ttom iltole > 
A' lavacri d'Eurota ugner le membra, 
E correr use «Ile medesme scole , 

DngenqitasaDta. sin ^ ditppol tk» asée^^ubia 
Fior di donzelle, e ^Blts* al paraggio < 
"do nessuna di nei scevra qui sembra. 

Qual f poiché il verno alfin cesse ii passaggio 
A primayera candida f t declina 
La veneranda none m mio vifeggìo f 

'Vaga r Amnni sfpnr lalki niti»a^ 
Tale apparia tra noi freéea il sembiante 
L'aurea fanciulla^ in màcstà Keiaa. ^ 



JìaiaJeiv ffadvv o^^pow . èmì xaì evav ) xa>i ài dui 
crifiu yé4^$(i\ «1^4$ IH imimtaptw ipx^^khf «ito 

ZiLVÓq Tot ^v/<ÌTitp Taf utav ^^sxo ^iMiivmv ^ 

07a èHzoMSm y^Pk nuid M^fU' iXÀa • 

H7 fuy» Tot 8M T4iaco«T* , h ftnvtpi rlimm éfièU^f , 

Taf òv^ tH > isn^ ISMifi^ naptmì^f . 

IIÓTna ar« > Xfv%òv taf ^Ufjmpo^ dvéPToq * 



S6 

CtS» »aÀ a poSóxp9q KXéva, AoMtSaiftQwi KÓcr/Aoq • 

OvT évi Sai3aXé«à avxiPùfitpov rixpLOv ìqtì 

À^pTtfuv deióoiaa, xai èvpvarspvov A*^dpa9^ 
Ciq KXdva; Taq Ttavveq in vfi^aaiv Ifiepoi èvTi . 
IT TtaXòb 9 I» xa^M^oO' 9t6p^ ,.tv fkh ^tutértq qf^if * . 

"Epìf/oviisq y avttpàvnq Spej^éVfUPtu tà>Sv nviopvaq * 
UoXìÀté Tcv ) à EXévOt y fjLSfDiafiévat. y òq yaXa^Tivai- 

HXéiaaai 9 axupàv XATO^riaofiiP e$ xlazdPt4fT0P * 
npaTW ^ àpyvpéag i| oXmSog iypòf iSittupap 
Aa^/MMu ) inaJttv^q wc6 muipàw nkaréanarop • 
Tpdufiava, ^ èp ^/loif ^eypd^tTOi ( èq ^apióp nq 

ÌLPPtip.vi) AoptaTÌ 9 ^e^ov * K?>^évaq ^VTÒv'éi^ • 



Qual s' iniMUa .Mil campo ordin di piante 
Quale il cipresso in bel ferace chibitroy 
Qual Tessalò cavallo al cocchio irvante^ 

Ornamento così del lido nostro 
In rosee carni er'Elena a vedersi 
Delle Spartane altero e raro mostro. 

Lavori ne* canestri ugnai non f^si 
Da un'altra maif nè in piii inaestre .guise . 
Ordì mai tela industre, e sì diversi ' - 

Stami al subbio ravvolti altra recise 
Balle lunghe forchette , arguto legno . 
Non tratta altra cosi, quando s^awise 

Gintia, o la d* ampio sen Palla far stgno* 
Del canto; com'El^na^ a cui ne'rai ' 
Tutti annidan gli amor quasi in lor regno. 

O vaga , o gentil Vergine , tu ornai 
Siatrona or sei. Noi^ quando aggiorna, ratte 
Al corso andremo, e a' prati erbosi e gai 

Odorose a raccor ghirlande adatte, 
Spesso pensando a te, siccome al seno 
Della madre anelanti agne di latte. 

Prime di Loto, umìl iìor del terreno ^ 
Serto ordendo per te, sacro ornamenta 
Pononlo a ombroso platanetto ameno* 

Prime trarremo da wel d'argento, 
£ al piè di queir ombroso platanetto 
Stillando ne verrem liquido unguento ; 

E al tronco iscritte in dorico dialetto 
Note, coi legga il passeggiar, fian quivi: 
M* inchinai io ton d^Mléna orlare tUtto» 



Or vivi lieta , o Sposa j or lieto vivi 
O Sposo, eli* hai tal Suocero. Gonforme 
Fausta progenie io voi Lalona vnrMf 
■ Latona, ond'han gii alliavì «uspioio t nonne: 
Ciprigna poi ^ l'alma Ciprigna a ugnala 
Yicmidevole amor vostr' alme informe, 

£d il Saturnio Giove liberale 
Di rìccbent vi aia, che «tema ginBgft 
Di chiara in 'dpara ognor sinpe immortale* 

Dormite adunane , e mutuo ardore e lunga 
Brama al cor vi spirate ; nè v' incresca 
Destarvi allor che l'alba sopraggiunga. 

Noi doman tomoMm «u V ora fresca, 
Quando il piumato collo ergà p e gli stridi 
Dal suo covnccio il center prime aeciesca. 

O Imea, lieto a lai nozie, o Imen, tu arricK» 



dXXdX99 eri^op fOó'mva' 
FI évvà^ neXa^ijffy àvtuo^òv evvpixOf Snpiqv , 
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^vvlxa, fi iviXaie ^tXovzài (ilv àSv t^iXàaat . 

é * 

S«»ó^$ «ir idiÀtttq (iB xvotUi TdXap fUfid^x» 

A'ypoi»0q fpiXésLV 9 d^^' àarfxà ^Xi^siw . 

Ciq vpv^pòv XaJitiiiq 9 éq ìtonXa piqfMLVA tppdaSeiq . 
Ciq (taXaxòv rò yévetov £;^£t$ , a^£a ;i;atra>' . 

Hai fi dnò rà^ TteffiaXàq nQTÌ tò n6§6 ct/vvi^H ^^^^^ 9 



IL BIFOLCHETTO 



mUMO ViU. 



Schernìmim TE,nnke sogghignando 9f ef» f 
Che lei baciar aéjiYCiimle i'yp^p . . . r 
£ con motti, aspri a ma; yapuM in aaktm. 

DistPy^ bifolco cba tu ^pmi finU» 
0e1irj bai ài baciannl? A tor non nai ( 
Baciari alla villana j a premer moUi 

Labbra di ciUa4iii solo imparai: 
Gramo I la booca mia bella no il vanto . . 
Tu di badar nemmen per M|;qo. avrai* 

Ve* ve* cl^ guardi I ob cbe linguaggio*! 4)ijj|isnto 
Se' rozzo in tresche ! ali clie parlar geplile>i 
Ah bel, d' accenti lusinghieri uiganlo! - 
' Ah che morbida barba ^<WMHÌbl * 
Che molle crini man te» ACgrf ; rnpiiii 
Tbai folle labbia A j^.tiipcv nmtbf . ; , ' 

Tn puzzi : vìa da me cbe non mi «nmoi^i« 

Ciò dello, si sputò tre volte in seno, 
£ con occhi guatando obhii^i4 e terbio . 



E fra le labbra borbottando , a pieno 
Da capo a pie squadronimi , ed invani'o 
Per sue forme, e di boria «la ghigno avieno 

Sue labbra aperte. U sangue mi bolUo 
' Tosto f e qoa) tota, alla rugiada , in tutta 
Ja mia pelle arrossai pel brulichio. 

Lasciommì essa partendo ^ ma ridutta 
Sotto al cor V ira io sento , che befiommì 
Vago qual soAo nna sfacciala putta. 

Ditemi il yefOy o voi, forse non sommi 
Bello y o pastori? o forse di repente 
Alti'nom da quel eh* i* m'era un dio foimommi? 

^'ur dianri in me fiorìa S()avemente 
Certa beltà, com'edra a tronco intorno, 
£ ingentiUa del mento il pel crescente. 

Di capei spàrsi a guisa d'apio, adomo 
Feasi mio capo , e tiluceà su nere 
Ciglia di bianca fironte il bel contorno. 

Assai più azzurre le pupille altere 
Che quelle di Minerva , e di giuncala 
Potea mia bocca pià dolce parere. 
y. Ma 'd'un fiUe anco pìii dolce e grata 
Dalla mia hbcca la voce scorte!: 
Che se zampogna io tocco , o tibia , o usala 

Canna ; o traversa io modulo , ricrea 
Dolce il suon di mie note; e già le donne, 
Ch'abitan la montagna e la Tallea, 

Mi'dicon beHn tutte quante, ed henne 
Da tutte quante amor; par me non degna 
D'amor, la ci'A^ina, e . oltrepassonne. 



ÌSioX ao^apév fi* iyéXa^tv * iflù^ ^.a^tof» el^tasv aifia^ 
Xa /«iy I/?» fLB Àisroia» * ^ijp» ^ vnoxópèwv òpfàp ^ 
Xloifiéveq HHaré fMè tò xpiqyvov àv x€bKòq èfiui l 

* 

^pd, Tc$ àiiaattvaq ftt òthq fipov6w aXXov ìvevit; 
%aX fèbp ifiol ^To9tdpètdiP imip^tiP ékSv t» imMo^ * 
iX<^ xiaaòq ttotI 'orpéfivop ^ ifiàv tnvxaJ^ev vniqvap * 
Xainu 9 oT» aikipa» irtpì itpmvA(poim xé;^vvTo * 
KaX Jittvitàp TÒ fuTBisùp in* òpp^ XdfiTP» ftàJkkiwaiq * 
C/i/iATa ffco» ^ dp' eifiv ^aponó tepa TfoXMty A'Odra^ * 
Tò OT^fUb xaì mi^xTàq y^mpèrtpov * ix aTo^mv Sè 
Vfip§é §101 f09à yXvxepttrépti, ^ fuXix^po . 
Èl9ò èé fio» TÒ fUìiW(Mk y %tù, 4i9 avpiyfi (uXiaJa « 
dvX^ XaXédy xijfy S&vaxt y x^9 nXayuLvXf • 
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C^q xaXóq Aióvvaoq iit dj'xeai nópnv e^avm* 
Kai <bpvfl^^ iwófitvm àp mpsm» * o,mtÒ9 ^9m»t9 

Bot»aM>XioyT» fiXtun»* àw* òvhvfogm Sè fuM^ . 
AdTf»M9 S.p iiLòty imX iiq ip0k mu9i Md!^$vSf 

Kai TV Viok ìtladiq t6p fimttóXap * àvj^i ii sukì zò » 

Tvpixa èl c&pa tòp fimxolop ifMt i(plXtkoiv , 

A' ìiv^àìia^ npàwmp Ttat K^^ó$ « ii«t SiXdifoq * 

HLi^néTé (Mi^t cv Kwrpt rà» àèé» /»^rf xa,-^ «<rw. 

J^li^r cf) opti (piAéèoiq y (jLtivvj ò' àvà rvxra xa^*vSw,q 



Perchè bifolclio io son così mi sdegna; 
Ne udì che una giovenca alla pianura 
Il vago Dioniso a pascer vegna: 

Né sa coQ ^anta smaniosa «ura 
Ciprigna an ài per aom bifolco insana 
Pascer pe*Frigj monti ebbe a ventura. 

Con Adon stesso ella fu in boschi umana 
Pianselo in boschi. Endiniion qual era? 
Non pur bifolco ? e sì lo amò Diana 

Mastro di bovi, e dall'eterea spera 
Scendea di Latmo alla foresta , e a Banco 
Dell'amato garzon traea la sera. 

Tu deplori un bifolco , o Rea ^ pur anco 
£ tu dietro un fauci ul di buoi pastore, 
O figlio di Saturno, errasti manco? 

Sola un bifaico non degnò d'amort 
Eun/cej ella di Gnii»^ e di Cibnl0|< 
Ella si si di Gterea maggiove. 

Dunque or più non cercar^ dove si cele, 
Nè in chiuse mura, nè in montane grotte. 
Tu pur. Ciprigna ananle, ii tim Icdcley 



l PESCATOM • 



IDILLIO IX. 



Sola inopia miestra a^e &ticlie 
Suscita Tanti. Agli operai no nnqnanoo 

Posa non dan le ree cure nemiche. 

Che se un po della notte alcun pur anco 
Libar pa& il sonnoy il turbano ad un tratto 
Le noje che gU stan. vigili a fianco» > . , 

Giacean «otto nn caail di rami fatta 
Insiem due viecchj pescatoT colcati^ 
ITd'arid' alga un letto aveansi adatto. 

Di frasche a una parete ambo appoggiati 
Stavansi: algose reti^ ami^ fiscelle ; 
Ordigni del mestier , giaceano a' lati , 

C canne y f setolose funicelle, 
E laberinti di vincigli intesti, 
JE giacchi , e lacci , e una lanosa pelle , 
E sovra i suoi puntelli alto fra questi 
Arnesi un battei vecchio : al capo sotto 
Anjinsta spoila, i cappelli | le Tetti. 
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Ktfy àXiyov ifvxróg riq Ì3i;i f avariai tòv vnvov , 
à^tfwldtov ^vfieimp èfiordfuwu lUked&fiu. 

^éxlifUpot TOÌX9 '^^ (pvXXiv^, éyyv^i dvToiv 

Tot x4Ì^oi , T&yxtavpa, y rà. fvtuófwrd Tt 

O'pfAsiaì y xvproi , xaì èx c^oivaf Xafit>pip^ot » 

H^^f^M , ìtéiLq re , ^épop St he ipe(<rfiain Ufi^oq • 

l^ép^iv T&q %$fpaXàq fopfi^ fipo^q ) i/fut?» , srUoc 
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OSvog roi( àXuvciv ó Tràq nóvoqy o^voq ó ve^vToq . 

Udr^ d^ónn n^faq d^pa^ * mv(a 'afw éraJpa • 

Qìéi^OfÀSvap xa^v^ap rpvi^spòp npoaépth^t òàXatOtM, . 
OvTKfù TÒv fiéaaTOP Spófiop dvvsp cipfta ^eXdvaq ^ 
Toìf$ 9 &^n% 'iiysipe flXoq nópoq * è» $'^e<fHÌpov Sè 



A20ÀAraN . 



"tévSopTtUi ) vtdpveq Saoi TÒbq p^»raq ifooTutp 
Ttf ^£p£og lupvdupy oTS rdfUiTa fiaxpà ^4pu Zàvq • 
H*Ji7 pLVpV Ìau9oP òptipcLTO, , xòvSéna àóc . 
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MvTOfidToq irapé^A tòp iòp Spófiop • 



Digitized by Google 



De' pescftCorì t queito ec» ridotto 

Ogni esercizio, a questo ogni lor copia: 
^ INc.ssuno avea né un can^ nò un peutolotto. 

Tutt* altra cosa innttle e mal propia 
Alla marina lor cacda parca. 
Ed unica compagna avean l'inopia. 

Qnìtì unir altro abitator 
E blan<lo al casolare ermo e s'h uscito 
Nuotando- intorno intorno il mar batlea. 

Non ancor meno iì gim avea compito 
Di Cintia il carro ^ e gli frei^iara intanto 
L'usata cura del mestier gradito. 

II sonno impria dalie palpebre alquanto 
Tergendo i pescator^ queste vicende 
Col pronto ingegno si rendean di eanfo. 

ASFAUONE 

S'inganna, amiro, ohi asserir pretende ^ 
Brevi le notti poi I t stale averne , 
AUor che Giove i lunghi dì ne rende. 

Non per anche l'aurora in ciel si sceme y 
E mille sogni ebV io. Forse m'inganno? 
Questo oud' c mai ? sembrali le no ili eterne. 

€X>MPAGI«0 * 

Asfaliooy non incolper deif ìroar» 

Stagi on SI beila: i tempi a lor talento 
usato giro trapassar non sanno. ' 



lOO 

Rompe i sonni T angustia, e lungo e lento 

Il corso della notte a te figura. 

àsfàlioise 

BMntenderti di' «ogni bai tu argomento? 
N'ebbi di buon augurio; e a te già oicnia 

La vision non vo' : di spartir anzi , 
Come la preda ^ i sogni ambo avrem cura. 

Nullo sarà; che te d'ingegno avanci:' 
Quegli di fogni è giudice migliore 
In cui maestro un buon ingegno stanzi. 

Di già on po*d*ouo abbiamo: e cbe a questore 
« Far dee chi presso al mar su frondi doimu; 
Nè sovra i pruni volentier dimore ? 

Splende il fanal nel Pritaneo , eh' è norma , 
Dicon, di pesca certa. 

GOMPAGITO 

Il sogno ornai 
Narra al compagno , e lui di tutto informa. 

» 

ASFÀLIONE 

Poiché su le marine ovre assonnai 
lersera (e^greve il ventre io non avea^ 
Che parca fu la tarda cena, il sai ) . 

Curvo sovra nao scoglio i*mì vedea, 
Donde assiso adocchiava i pesci , e l' escli 
Su le canuc ingannevole io scotea* 
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À' (ppovTiq xÓ9f7<nacL > /laxpàp vày iféxrtk votu w • 

efuiòt^ xphièv 9ro» Marna | ;|(fM}<rròu ^àp tl^op % 

IX q xaì ràf dypav ^ rùveipava vdvTa (lepl^Pm 
yàp wt»a4f sarà tòt 9Óùw * ^i;tc»is jl^>Mrro$ 
lE.*<rTir à9£tpoxp{Taq y ò diSótrxtMq àan na^ if vovq» 

èk /^Xio^ xaÀ a^oXiii àcxu Ti ^àp tsouìv é'^ot^ TÌg 

^artì fàp ditv dypap tóS' e;i^iv, 

ETÀ l POS. 
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Cf'^t'Py ndpva rtf ìtif op (A'tjpwrop ivodp^n 

A2<I>AAiaN . 
AeiXivòf xaTtùap^ov tv tLvaXioiai nóvo^oiv y 
( Oò» ìSf ^ò/p nMwro^ • èmi 9uvP9vm^ h Hp^y 
Vi iiéiAP9i 9 T&i faavpòi ipeiSóftifi' ) eìSoP- «>a«TÒr 



Vx^vit,^ y èx 7it.aXa,yum Se nXdvov xaréanov è^aSdv . 
Ttq vbp Tpatfiepàv òpé^ro * zai yìup èw th^c( 

1ÒV xdXafiov S' vJtò vov xivì^avo^ àyxvXof eìj^on, 
Umq (lèv SXm fUpM^ tz^^ àt^vpvrépotm^ mà£ft^, ' • 

r 

H*^ rd^cL Tàq ^Xavxàg xHftifXtoy \' fi<piTpÌTifiq . 
ìì'pÉ^a, àvTÒv iyk in ràyxlarpm é«iXv<m 9 
VL^ nove t» evóftaro^ vàfiUorpui^ ^^9^9 ixoup • 
Kaì TÒv (lèv yfeurv^pm «arif^^ ànf ii^tipoio * 
Ct^ioaa 9vxà-gi ÀMmòp vmèp srEÀot^ov^ nóSm ^ìÌvm y 
à^Xlò, fiiimp ini f&f y Jn^ vm xP^f^ ffmmMew • 

Tàv yvó^av * o^oy /à/) e^ò Tòy gTsóftoaa, rap^é . 



A quella un de' più grassi al&n s' adesca : 
(Già intendi ben, che in sogno il can per uso' 
Immai^ina la carne , «d io la pesca). 

Pendea quegli dalfamo^ onde dilTaso 
Schizzava il sangue; ed io tenea la frale 
Canna piegata da quei moto in giuso. 

Mentre io stendea la man , con T animale 
Incontrai fpran cimento; e comè allora 
Trarre io con esil lèiro un pesce^tde? 

D*nna ferita paventando ancora, 
E che? dicea^ mi vuoi tu punger .forsi 7 
AvTai tu sì grave puntura or ora.. 

Su lui, che non fuggia^ colla man corsi: 
Vidi guerra finita; e un pesce d'oro, 
SI tutto d'or massiccio, appreso scorsi. 

Diemmì una tema al cor qualche martoro , 
Non fosse od a Ncflun pesce gradilo ^ 
O della glauca Ànfìtrite un tesoro. 

Bei bel di bocca allor Tamo espedito , 
SI che d'or dramma non recasse o segno,' 
Trassi con funi la mia preda al lito; 

E sin con giuramento io fei disegno 
Non por pie in mar mai più, ma starmi in terra 
Bé$to di quell'or come d'nn regno. 

Tai cose mi svegliaro. U resto Afferra 
Tu colla mente , amico : il giuro audace, 
Ch' io fei testé , mi sbigottisce e atterra. 



GOMPAGNO 



Tu non giurasti no , rimanti in pace: 
Che un pesce d*or non hai trovato o scorto 
Pari alle fole, il sogno anco è mendace. 

Se que' lochi spiar sai desto e accorto ^ 

Meglio de' sogni le sperante ^rame 
Un pesce in carne cercheran , se asswrto 
I^e' sogni d'or^ non vuoi mprìr di fame. 
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EIAYAÀION U 



Xàvx fSfi Tòv f^'poTa '^v ^eòq y viMxa, TÓ^a, 
XepaX xparsly Ttèq mxpèk ff&iAi ycoti mud(a ^AXXii 
UwPTo, èè fiv^o^ffi Wkl ip npooóèoiffip àrnfu^q . 
O'vSé ti tAv nvpaòp ftapa^jiviìLov y óvx dfid/wyfjub 
XéiXeoi; , òv» Saump Xinckp^ aéXaq , ùv poSó}i(jJ/OP ^ 



L AMANTE 

o 

LO SVENTURATO IN AMORE 



mnuo X. 



Drad» ollMftodo un gioviaetto avd^a 

D* empia donzella j alle fattezze invano 
Gentil, se agli atri a pien difforme e rea. 

Kendeva odio all' amante , in lei d' umano 
Dramma nom era; e non lentia qiial nume 
Fosse y nè'^aali Amor tien archi in mano^ 

TSè come usi «eoccar d' amaro acume 
Strali ai garzon : ma ognor scopna feroce 
Ke' detti € negli incontri il reo costume» 

Né alcun conforto al costui £bco atroce 
Non brio di hhhn, sMUar non «ra 
Di rai 0«renq., o rosea gota, o Tpc^i 



Onde X amor n 4^^^*^^^ ^ ^V^^^ • 
Ma quale allor che dal selvaggio speco 
In guardia sta de' cacciator, la fiera. 

Tal colei nel contegno apparsa 'Seco* 
Aspre sempre ed amare eran le labbia f 
£ le pupille riguardavan bieco . 

Colpa e destin della nativa scabbia f 
Ijs bile trasformava anco l'aspetto; . 
B color ne fuggiva , e fuor la rsbbia 

Pel volto si spantìca mista al dispetto: 
Pur tal, quasi più vaga indi si fosse, 
Piik innzaolia dell' amadore il petto. 

Di Cipri infin non resse al foco: ei mosse 
Del pianto a scior sull'empio ostel la pianai 
Baciò la soglia, e in questi lai sfogosse. 

TrìsU, empia donna, di crudel leena 
Alunna, o donna pretto sasso alpestro. 
Indegno objetto d'amorosa pena, 

Eccoti i doni estvenu, il mio capestro 
Venni a recarti -, che nojar non io 
Non vo'mai più, donna, il tuo cor Silvestro. 

Ove m'hai tu dannato io già m'avvio, 
ITcomnn scampo degli amanti al lutto 
Hawi, è tela, un tentiero, ov' è l' ObbUo. 

Cui se, appreswito il labbro, asaoribir tutto 
Potessi ancor, non le focose voglie 
Spegner potici, che m'hanno a tal condutto. 

L' ultinM addio consegno alle tue soglie. 
Pur r avvenir' pteveggio* £11' è ben anco 
Bella la rosa, • strugge ttjdì auc ^ogUei . 



Ola Si v^mìo^ ««o»7H^t xnweuyòq 9 

OvT» SKdfT* Ì9fOÌU 9rOTÌ TÒV ^pOTÓP* O^piO, 9 

ITfipip òp/àq. %»pixeÌiU9o$ • dMàk naX o^tb^ 
U> TuMq* si épy&q èpa^i^Tù fiaXXop ipoLoraq^ 

Aoicioy óux i^vsixe rà ovfi<popa rd$ ILv^epiiaqy 
KXX iXòkp SxXtut Trovi orvypoiin (leXdOpoiq y 
Koì nióot ràp ^Xtàp • oHrm ^ wbpuxato fvipkp • 

ÈLypu noi xai OTvyvà , xaxàq dpd^pefifM Xeaipaq ^ 
Adive naiy xai ipovoq d>>diu y ^èpd vot, viÀ,^of 
AùMm ravTm fpépoìv , tòp ifiòv ^pà^ov • Avx irt, ydp m 
Xép8 > ?iV7e9p xtXP^C'^^op* «UUà ^<u8ify» 
'ETv^a, Tv (ktv »até»piTaq y orni Xófoq vifiMP dvoip^òp f 
^vyov Toiai,v èpùai tò (pdp(taxov y sv^cl tò ^a^o^^. 
à^Xkà *iù ^p oXop àvTÒ Xafiòp frovì ;^£i%o$ àfiéX^m^ 
0*vSé %9 vòq ff^saam tòp èuòp vò^op* apvt 3è xodpnw 
ToMTi TBoiq vpoòvpoiq tni^dXXofLai . oì^a tò (iéXXov ^ 
HaX TÒ p6$op xdXóv ìgti y «al ó ^pó^oq dvTÒ (lapaUpit* 
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ITfM uaipòq ix£ÌPoi óitan*na nat tv ptì^dauq » 

J^X3iM TÒ siat-wf^y rovfo mpéirniJop afv ti fé^ow 

O'nnÓTOtV i^pSfàp rjpTiqfidvop àv Ttpo^vpoiat 

TottfA YVOCAf TàP rXdfiopa iirj ua vtLpép^vi^ • 

Eifiara y xai xpv-^ov fie * tò av nvfiaTÓP fit ^^agp . 
K^l^ pexp^ X^piamt ttà <rà x^iXta. . fie (po^a^f^ * 
(yv Siipotfuu ^9 y ÌMMe4a^ fU ^^SliàeHq • 
Xófia Sé fiot, xoiÀtaPov y 6 (liv xpii'^^i tòp epvTo, y 
%fp àtfixyi y^TóSe (tot. rpì^ èndvoop y (piXt > xuatu » 
VTp Sé f§ Xèif xai TovtO) KdùU>( Sé «JUd^.inupo$. 
rpa^of «ai T4i^e fpdftfMb y ré oin <nix9^^ XAp<£t« *. 
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Bella è di j^k att mn , e poi vien mwtò 
Per subita veccUezea, la Wolas 
Langue il giglio , se taàcf ed è sì bianco; 

Bianca è la neve , e fatta gioì poi scola ; 
Bella è beltà di verginal sembiante ^ 
Ma ratto il tempo U pià bel fior ae invola* 

Quel di' Tcnà^ che par laniì tu anante^ 
Che Àn per eotro le- audolle ardaBio 
Amare Tergerai lagrime ob quante. 

Ma questa almcn , donna , da te pretendo 
Grazia; TestEeiua. Appeso a questa «ogjia 
Poiché visto m'ameai lu fnase ascendo ^ . 

Deb^ me tapin tn pltoepaaiar non -wifliay 
Ma ti sofierma*, e piagni an poco ^ e .^ando 
Libata abbi una lagrima^ mi scioglia 

Tua man dal laccio, e me quindi invoUaiido 
Nel manto stesso ^ onde il tuo corpo è cinto ^ 
Coprimr^'^'é infin ni baosa ; aln^ mti blando , 

Sia grato almcn tuo. labbm ad noBr-^-citinto 
Non temer; no^ riedef' non posso a vita. 
Se cangi ancor ^ £Ìno a baciarmi; istinto. 

Mi scava indi una £o*mj Ji'jeppeUita 
Besti mia fiamma, e tre fiate quivi: 
Ten giaci. Amico: esclama in tua partita. 

E ancor, se a tanto di pietate arrivi. 
Dirai : perduto ho un Amador sincero : 
Qual poi ti segno in versi un motto iscrivi. 

Amor questi uomo ancisep o passaggierot 
Non andar oltre, è sformando il passò: 
£gli amò ttn cor troppo spietato e faro* 
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Ciò detto, un sasso ei smosse; erse ii grau sa^^o 
Kasente il muro a mezzo l' ascio : twiiue 
Su questo una sottil lane che al basso 

Ritorta in laccio attorno al collo strinse j 
Col piè lo scanno ei' razzolò sottesso, 
£ là impcso così la vita estinse. 

Schiuse colei le soglie , e su l'ingresso 
Dell'atrio suo pender l'estinto scòrfe, 
Ni il sen già n'ebbe da pietà cìompresso, - 

Ne aUa nuova feral vista le scórse 
Stilla da' rai j ma tutte a iiiiLraltar aozi 
Sue vesti giovanili al morto corse: 

Quindi a' sollazzi andonne > e i grati dianzi 
Bagni piii Innge ricercar le piacqne: 
Bla ben avvenne al dio, che offese, innanzi: 

Che, Ik 'n lapidea base Amor sa Tacque 
Stavasi : ed ecco giù balzar riramago 
Su la fanciulla rea, che uccisa giacque. 

Ne rosseggiava il sangue, e tal sul lago 
Voce di lei nuotava: Amanti, addio^ 
1/ empia mori; di mutuo ardor voi pago * 

Fate chi v' ama, chè punir sa il Dio. 
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ADONE MORTO 
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Cjom* ebbe Tenert • i 

Visto A(ion morto. , 
Nel cri^ Utt'il^d*, . 
U guanc^ mm^» . :. 

Agli Imot T m^Uii^ 
Diede , che ratto • j 
Il cinghiai b^^•i>arQ . ) -, 
Fo&se a lei u^tto^ 

Lievi su l'«ki 

Quelli, e nijvcn«ej:Q . ■^. 
L'aspro ciglile- , 



Legatol subito, 

CM • iottil vedine 
Tracio imbrigliato, ^ 

Chi a tergo il pungola 
Co' dardi: ei giva 
Bilentoj il misero 
Temca la Diva. 

Si volse Venere 
Dicendo: o belva 
Ija jfih malefica 
.Che vWi in milm, 

E tu quel femore 
Dunque bai ferito ? 
£ domine bai lacero 
Ta il mio aiarìto?' 

Fessi a rispondere 
La belva rea : 
Per te medesima^ 
O Citerea, 

Giuro j. « pel giovine 

Sposo che plori , 
Per que' che cingoumi 
Tuoi Cacciatori,^ 



'Pnmle màt Wto^ ... • 

Déargmw xéatutTè ^pmp^ 
fàov TÒv d,v3p tTVìj/a^ 

I 

(ffipvgU aoi , Kv^p^i y 

V 

A'vTlb C9j Mai TOP oipèpm 

Kaì Tavni pkov xà, ^afià. 
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Ft^y a^j^V ìfik tot UfinHi 



Per qnesd viaeoK, . 
Hoy fl tuo no^. mì 
Consorte amabil* 

Piagar pensai. 

Imi, come od ido}» 
Fofae , io per poco 
Ofaalai; qui reggerò 
Non valsi al foco. 

Sì cho iamotico . < 
A baciar coni 
Quel fianco cvodiio, 
Gho ignudo aeteii 

Quindi V origine 
Di mia ruina. 
Ta a qoal pià giudichi 
Pena or destina , 

Tu tronca, o Venere^ 
Mie zanne. £ a che 
D*amar sol avidi 
Gnn denti a me? 

Se qne'non bastano, 
Prendi i miei stessi 
Labbri. A che osarono 
Baciare anch' eni 7 



A pietk cedere 
Vener poteo^ 
E agli Amor tohm 

Dai lacci il. feo. 

Da -quel dì libera 
Seguia la belva 
I/orme di Tenere > 
Uè alla vajk aehra 

Amò più riedere 
£ al foco avanti 
Beconi *à ardere 
I« fanne tfnanti* 
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Sia vàn 'flaAf*Ì9 2^tm &vè(yoq àrpéfM fidX^ 

àv^ in Moura 

E*y«t fiJiM ) sm^M svoXè nXéoip Hfi/u f«M,pa • 
A'ilil* oToy ct;t^^9 sro^tò^ , a <^£ ^^aXacao» 
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(Quando il Vento ifeye lieve 
Sferza il glauco ondoso lettor 
n cor timido nel petto 
Sento scotersì e Balzar! 

Ne conforto ornai riera 
Dalla tem in pria ^déletia: . 
Pià la «itfft.aUof l'alletta; 
Del tranquillo immento mar. 

Ma qualor bianco rimugge» 
£ s'incurva il aalso piano, 
£ rigonfio il flutto intano 
L'atre spume incalsa al suol, 
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Dal Mar Talma allor rifugge , 
Lunge io scampo , e il guardo errante 
A.lla terra; ed alle piante 
Rigirar mi giova aol. 

I 

La campagna a me diviene 

Fida sede , e dove invita 
D'alto bosco ombra gradita, 
Bfi sollecita il pen«ier. 

lià^ae ancora a romper Tiene 
Qne'tilenzj un vento al|MnO| 

Farmi il fremito del pino 
Bel concento lusinghier. 

Pefcatore tventnrato ! 
Coi la barca i casolare^ 

D^ esercizio è campo il mare, 
Preda incerta i pesci son. 

Sotto un platano comato 
Per me il sonno amo ^ e d' un rio , 
Che al vilkno un dolce obblio p 
llon teirore. apparta ^ il :fnon. , 



1 



K«l »tfyo$ erri d«i2ta<i«») sai ix^vq « srXd^yo^ «S/pa. 
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Dell* amabile Afrodite 

Àurea face , Espero caro : ^, 

r ^ 

Della notte il manto bfoaa ' , » k 
ìdoì Mqro^ Eipero, e ottor: >, , : 

Che le stelle altre infinit» 

Tanto oscuri astro più chiaro, 
Quanto al par cedi alia Lima 
Ne'taoi picgl altro minor: 

/ • ^ . 

SaWo; e in Tece oggi di lei ^ , 

Ch*è novella, e spar più presto, 

Porgi , o caro , a me , cui chiama 

Dolce tresca^ il tuo Culgo». 

Non io forti, o amiti rei 
A chi i in via fra F ombre apprefl^. 

Sono amante , e a chi ben ama 
Beila co$a è un i{^utv9 f^9f^ . 

1 



EPIGRÀMMA 



SOPEA. 



CUPIDO ARANTE 



X osti già gli archi y t k face^ 
Ud vincastro im man à pv«Mf' 
E armacollo avea capace 
Zaino ^ Amor aiaalvo «l'oDfeie. 

Già de* tori il pertinace 
Collo aggioga al grava ai9Ci(, 
£ di Cerere gli piace 
Seminar leitil maggeie* 

Poi , la faccia al cielo eretta, 
Dire osò rivolto a Giove : ; 
Tn a icaldar ^1 suol i^tibtUA, 



8é non vnot ^ che in akr» prove 



Te d' Euroj^ un gior^o^ bove. 




All'aratro io ti sommetta, 



E12 EPaiA APOTPiaNTA. 
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iSXno xaMq èL'è»vii > ésgcuaJ^ovmv Kpavig . 
"Eypeo SitXaUb xvawovóXe , leoV srÀaTfC/iKroi» 
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Càuto FimEsaE 

SOPRA 
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IDOiUO I. 



T 

J.O piaiigo A^Qiift. n v«go Àdoii auo). 
n vago Adoii perì, ^ piagnendo meco 

Gli Amor lana' eco. 

Non dormir >pià fra rosei pviai Hfcolte; 

Sorgi, o Ciprigna^ awolt»' 

In veste negra» aUI gnmt» 

Percoti il petto, e fdarn* - in^ouiy, ^ Ui'. 

Il vago Adoa morì. 

Io piango Adone. In Hn. pÌ4^iie<»do 
Gli Aiuot idliA'00«. 
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Giace su i monti il vago Adone ; il fianco 
Bianco da dente bianco * inciso, e in guai *- 
Laicia Cipvigna, ornai - traendo a stento 
Langnidamente Untò - alito lieve. 
Quelle carni di neve -* un ruacel tigne 
D' atre stille sanguigne : — al ciglio sotto 
Torpon gli occhi j corrotto — anco sul labro 
Fugge il natio cinabro j — e in un con Lui 
Muore il bacio , da cui — Inai fia che viva 
Diviia waqaz la «jìva. — A ki diletto 
Pur del non vivo' Obbietto — il bacio porge. 
Ma non Adon già scorge , - e non conosce , 
Com'ella il baci in quell'estreme angosce. 

Io piango Adone. In un piagnendo meco 
CU Amor fann'cco. 

Aspra aspra piaga Adone ave nel fianco, 
Ma Veuer anco — altra ben porta in core 
Piaga maggiore. — Al Garzoncello intorno 
Fur notte e giorno — i cari veltri urlando , 
£ stan doppiando - oggi le Oreadi il pianto* . 
Per boschi intanto *^ addolorata, incolta, 
11 crìn disciolta — eira ■ Ciprigna , e scalca 
Di balza in balza: — al piè le spine fanno 
Inciampo e danno ^ - e il sangue almo celeste > 
Sfiorano infeste. - Ella, ove il duol la guida, 
Mette alte strida - per esteso piano, ' ^ 
E cerca. invano, - è in-suon d* aspro déliro • 
Lo sposo Assiro, - il Garzon chiama a nome. *• 
Ma d' Adon come ~ ahi 1 T umbilico innonda 
Alto e il circonda - il sangue atro , -che ginso 
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Pel 9en difToso toiteggiò ^alT tncli# , 

E un tempo bianche — della neve a paro^ 
D'ostro le coste ancor si coioraro* 

Ahìy ahi Caviglia, ia.iw.yii^giitiido 
<jìi Amor fiinn'eoa 

D«ssa perduto ha il belld 
Suo sposo , e in un istante 
Perduto ha pur con queUa 
U suo divin sembiante* 
Vivente AdoR, la Dea 
Bello il sembiante area; 
Ahi, ahi eoo Adon cad« 
Di Vener la bcltade. 
Ahi Aden la pendice, " 
£ ogni qnercia ridice s . 
Plorando i finmt vanno 
Di Citerea 1* affanno s 
Plangon su i ipioQti 
Adone i fonti : 
Per lo dolore 
S'innoitra il .fione: 
Ciprigna aiscHrda intanfo . 
I colli e la citU fenl capto. 

Ahi j ahi Ciprigna : ì\ vago Adon morì. 

Il vago Adon perì - ripete V eco t 
£d oh chi fia y che 4i Cipngpa il •crado 
Amor non pianga, e «hi , ahi non gridi aec«7 

Come nùrh , .come avvertii dd jdrado 
La mortai piaga, e Ih vermiglia traccia 
Mirò d'intorno ,al g.UA»to ,fianco. ignudo ^ 



A Ini Bclamm c^tt 'aperte ènccis:- - 
Aspetta y Adove , A^kme ^ aspetta ^ afa €At io * 
L' uitiiua \olia a stringerti mi faccia, 

Misero 9 « ch'io t'-annodi al collo mio^ ' 
£ labbra a labbra i' giunga. Un pooo alaicB# 
Scuotiti, Adone; e neli' eeliiemo addio 

Baciami ; ah i baci aneo iieraiii • siano y 
Per sin che viva il bacio , e che dall' alma 
Dentro la bocca mia, dentro il mio seno 

Tuo spirto osali y e sì la dolce calma 
Sngger da te dell'amatorio inoanto , 
Tutto berne l'amor possa mia sdma. 

Io questo baciò -seiberommi , intantè ' 
Come Adon stesso : oiraè che alla ^ua Diva 
Sfuggi, o Adone ; lontan sfuggi cotanto^ 

Misefo , e scendi alla tartama rivii , • 
A] tristo y all'aspro Sir, che ^[uM ha troso> 
Ed io tapina in tanto dnoi.son ma/ 

Ne m*è dato seguirti, e Dea mi sono. 
Tu ^ Proserpina, accogli il mio consorte; 
Già tutto a te trascorre il bello e il buono. 

Troppo ahi I di me sei pià pbiseBle e foMe. 
Fatta nido son io d' Ogni dolete^ 
Barbara io provo ittsiafabil sorte. 

Forz' è che Adon per me già spento ^ io pioi 
Cile te paventi. O tu, mio ardore e brama 
Muori , e mi spam^ qnal aogao» f«vdore« 

Ridotte è Citatisa ^of& e 
Gli Amor per caea.iivBHi; e«oa le pen 
n mio cinghi y discioita ogni sua traina. 
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Qual mai ti spinse ardire , o qual piacere 
In caccia y te ^ cui sì gentil rende» 
Rara sembianza, te a lottar con fiele? 

Tal Venere geinea ; - piagnendo seco 
Gli Amor fami' eco. 

Ahi f ahi Ciprigna y il vago Àdon morì. 
La Dea così — largo di pianto 
Rio versa, ^anto - yersai di sangue . 
Adott già ésangoe : - ma il tutto viene 
Fior SQ le arene; del sanfoe figKa 
Rosa vermiglia y — del ])iaiito ancora 
L'anemone ad un'ora " ecco fiori. 

Io piango Adone. 11 vi^o Adon norL 
^ Ma sa lo sposo ornai 
Cessa, o Ciprigna, per foreste I lai. 
Già presto è per Adon strato di foglie. 
Bel verde letto è presto ; 
li tuo talamo è questo. 
Che il morto Adone accoglie. 
Ve* come morte a luì beltà no« toglie s 
Beltà pur morto informa 
Quel viso, e par clipei dorma. 

Adagiai anco, o Dea, 
Su' molli panni, in che giacer solea^ ' 
In quelli, ove le notti almo npois 
Fea teco un di lèlice. 
Su tutta d*or coltrice. 
Amalo ancor doglioso y 

Tra le corone e i fior poni il tuo S|»o«d»> 

Seco, quand'ei mox»^ 



Vizzo ogni iì or Jangui'o. 

Versagli nùrti in grembo ; 
Balwmi viem'^ e di profumi un nembo ; 
Or che perito è Àdone, ei che verace 
Tuo balsamo sol era^ 
Ogni balsamo pera. 
Ecco Adon molle giace 
Sa rosee vesti: iatomo a lui. si- sface 
In lagrìmoso duolo 
Degli Amortn Io stuolo. 

Sovra Adone i capegli 
Già tosi in pria, questi su i dardi, e quegli 
StassI co* piè su V arco ^ e lo calpesta : 
Qual la faretra alata 
Al suol gitta spessata : 
Quale i calzar s'arresta 

D'Adone a sciorre : in bacio d'oro appresta 
Altri r acqua : ne asperge 
Altri i fianchi e li terge. 

Ta sventolando l'ale 
Dietro Adon altri a rinfrescarne il frale: 
Poi compiango!! Ciprigna in un gli Amori. 
Ogni teda per doglia 
Spense Imcn su la soglia, 
E al suol disperse fuori 
Della ghirlanda nuziale i fiori. 
Non pih le cantilene 
Suonano Imene, Imene. 

Suonano solo ornai : 
Ahi; ahi Adone y ahi Imeneo^ <àhi| -ahi 1 
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Di Cinira il fìgliuol le Graiie j^orano^ 

E, il vago Adoii morì, 

Gridan fra lor così, 

Ch* alto ben più '1 deploiano 

Di te^ Diona. Adone, Advme ialplorano 

Le Parche anco tra* fremiti 

Di maghe note e gemiti. 

Mi ne al pietoso incanto 
L'estinto Aden già porge orecchio, o al pianto « 
Non ch'ei non oda, o «degni adir gl'in^; 
Ma Proserpina il tiene 
Stretto fra me catene. 
Or sien gli omci compiti, { 

Pon fin, Ciprigna, oggi a' fun«ni Oli. 

Le lagrime un altr' anno^ 
Rinnoverai V aj^mm» 
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Sj^lando nn boico 
IM'pitiile fosco 

Un cacciator d* augelli illlb€lbe «HCÒT 
Sovra commosso 
Bamo di bosso 

yide ponto U foggitivo imr. 

AI mirar quello ^ 

Che grande augello 

Parea, * allegra, e corre ad appostar 

Go'panion tutti 

Id un ridntti 

^niii y» elle gode quk e là saìlur* 

Ma poi picn d* ira , 
Che mai non mira 
Fin di m caccia il garsoncel cod» 
CilU le canne, 
E a nn véceliio vanne 
Àrator, che in quell'arte lo iiind* 



T 

h'^SónefQV Tsv^oiQ novi %}*d$Qp* 

. CSq 9 itóaat y 
lalpQVy Jraata Svi (léya tpatpm ifiPtow dvrf , 

xaì TOP h^fmra, fi^dXiUPOP dfi^tSótuvgp • 



xiù Xéyiv àvT^ , 
« 

So/ V^xa, uaS^iifuvùw . Avrkp 6 npiaftvq 

3 

Kt{óxa fili fiif eXigq • 



A lai me protie 
Fe* conte, e dove 
Stsvan Amor secltito ei gli additò -, 
Ma r uom canuto 
Con ghigno arguto 

Crollò a capo, e al faaciol eoil parli: 

Tal caccia abbotrì, 
ornai pia com 

No dietro un tale augelj scampa lontan» 
La bestia è ria: 
Gran sorte fia, 

Siilcfaè coitai.ti fuggirà di n>fln , . 

Ma come giunto 
Saraine al punto 
D'esser uom fatto, d'improvviso 
Qaei che or via abalsa, > 
£ a voi s'innalza^ 
Sul capo tuo si poserà da sè. 
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.À. me cbe ancor donmvà. 
Dappresso un di fangasU 
Comparve Idalia Diva, 
Colla sua man venusta 
Guidando Amor bambino , 
Ohe giva a capo chino* 

E fòssi a ragionanni 
Così : Caro Pastore , 
Prenditi in cara; e a' carmi • 
Tu mi ammaestra Amore. 
Oh detto appena «vea, 
CUe via n*andò la Dea. 

Con quanti ebbi in costume 
Di cantar versi, io stupido 
Al pargoletto Nume 
Quasi d'apprender cupido 
Tenia facendo parte 
Della buccolic arte : 
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Che Pan del traversieie 
Fu autor ^ del flauto acuto 
hà Diva del sapere, 
Mercnrio del Unto , 
E della cetra il biondo' 
Apolline giocondo: 

Tat cose iva io spiegando , 
Ma non di mie parole 
Conto ei tenea^ cantando 

Carmi amorosi ^ e fole 
D'uomini c Numi amanti/ 
E della Madre i Tanti. 

Ben tosto «llor qnain;*!» ' 
Prima ad Amor- spiegai , 
Posi in profondo obblio, 
£ tutti ne imparai 
Quanti amoirosi canni 
Amor godea spiegmok 



INFon temon llais 

Quell' lempio J^jfxpXQ , 
Ed anzi 50;^ pMfC . 
D'amar, ma di core, 
£ r orme pur godono 

Le Dive no alcuno 
Sue gui4tB «09 9feH, 
D* Amov n Ij^ÒM» 
Semi alfe aenri; 
Ritrose Ini fuggono, 
JSk 1 Tonno erudir. 



Ma fervido e pieno 
Dell' eatro, coi acole 
AoLOBe nel aeno. 
Se annoniclie note 

XJom prenda con tempere 
Sdavi a intonar. 



EI^TAAION 9. 
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rl]Pov fidX% nàaa,i émij'ó^spcu Tspo^éovl^* 



Kaa^aivH fitv yXèaaa ^ xoi ndpoq òvx ex deidti * 



JLoX TÒMI, fioi ^fUpoioa Stà ord/Miro^ pén f3d • 



A quello rivolte 
S'afToItan- repente 
Là tutte raccolte. 
Mio labbro non menO 
£ tanto m'è agevole 
Per prove- etteatary 

Poiché se presume 
D' un altro mortale 
Dir lodi y o d' un Nome p 
Balbetta, e non vale 
Ifie' lingua riprendue - ^ 
L' usato tenor j 

Ma $.ol che 8a|>jetto 
Be' canni Amor sia, 
O ttn tinere ^«tt^, 
. Gioconda armonia 

^ . ..Dal labbro spontanea 
Traboccami allor. 



«/(^ ... 
f 

* 



D 



i Giove o placida Figlia ; €r del Uure ^ 
Ciprigna Venere , - deh par^àè tei , • ' 
Aii' Oman genere - con proiw amare 

TaM*«qpn^ « «*0ei7 

Né basta : aggiugnere |>ei«1iè 41' pSIi fero 
Malor ti piacque?^ Chè insin produtto 
Da te Amor luaque, ihondo Intero 

Cagìoa di ittici».- ^ 

Come il perfido lo delti in luce? 

Chè in volto amabile - tutt^ altro ha il core , 
Inesorabile *• mai sempre e truce 

Nel Mìo furore. 

A chè infidlibile per l'aico, e d'ali 
Fornito il festi ^ - ti che alfin nullo 

Scampo più resti - per noi mortali 

, Dal ho faAciuUo 7 



m 
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IMITAZIONE 

DELL'IDILLIO XXVIIt 

DI TBOCKITO 



V, 



ersi che il Siculo bel cielo ^ e i boschi 
Per me latdando caogiasle il Dorico 

Me^ro ne' numeri de' colli Toschi , 

Oggi sul margine dell' Esio, dove 
Tra freschi mirti verdeggia or pronuba 
Ara y e si cantano d' Amor le prove y 

Gite al magnanimo ^Sposo y cni tutto 
Quel suol fa plauso ; gite all' amabile 
Sposa , che il Crostolo por volle in lutto. 

Voi non ritardino cetre, che gravi 
D'inni, lor chiare virtudi mescere 
Udrete all' inclite yirtà degli Avi. 

Cotanto a rustiche canne non lice: 
L'aurea Vi ìjasti lor sorte pingcre 
Negli ozj pristini d'«t4 felice, 



1)' età , cui furono sol dolce pena 
D' amor le tante iVeccie de' cantici 
SubbiettO; e il carico di sua cateoa. 

Chi sa, le vìvide pupille nere 
Su voi girando la Sposa , i lìmpidi 
DeirAmo rivoli già corsa a bere, 

Larga a voi cedere breV ora in dono 
JN^on degni , o forse d' arpa patetica , 
O d'Anglo cembalo sposarvi al suono? 

Chè dessa genuine delle gioconde 
Grazie, ed alunna dell' Ascree Vergini, 
Di sè chìarissiiua fama diffonde , 

O delle armoniche note i concenti 
Percorra, e affretti con arte e moderi; 
O i Toschi, e ì Gallici dischiuda accenti : 

Ne voi non umili pei patrj vanti, • 
Di Berenice già ligj ed ospiti, 
A indegno talamo trar volli avanti. 

Or consapevoli de' prischi onori, 
Gloria godrete novella accogliere, 
Sacri al bel vìncolo di due be' cori. 

Ma in lor non ultima P immago ancon 
Per voi riviva del fido Interprete j 
£ alcuno in leggervi dirà talora: 

Oh come un picciolo dono sorti o 
Favor ben grande } ma V alme nobili 
Gli omaggi apprettano ^ un bel def(o. 



FINE 



Digitized by Google 



INDICE 



i 



miLU DI TEOCRITO 

I, Tirsi f o la Cantata ì... » 3 

li. V Jncantatrice » ao 

m. / Cantori Bifolchi » 40 

rV. / Cantori Buccolici. » 4S 

V. Gli Operaj y o i Mietitori » 60 

VI. // Ciclope » 

VII. Epitalamio d! Elena » 85 

Vili, n Bifolchetto : . . . » Qi 

IX. / Pescatori a g^, 

X. TJ Amante jO lo Sventurato in amore, » 107 

XI. Sopra Adone morto » ii5 

IDILU DI MOSCO 

li > » la*? 

» I2Q 

Epigramma sopra Cupido arante » i5o 



IDILLJ DI BIOAE 

I. Canio Funebre sopra Adone » i35 

IL . - . . - » ijS 

IIL »> LSb 

IV » i56 

li ■ » 160 

Imitazione dell' Idillio XXV UT. dìTeocrilo. ' » 1Q2 



hell' à«50 y. del regno 

DI NAPULEUNE IL GRANDE 
tv DATO PRINCIPIO A QUESTA EDIZIONE 
IL GIORNO XV, DEL MESE DI GlITGKO 
E KEI. QUARTO DEL SUSSEGUENTE AGOSTO FU COMPITA* 



Digitized by Google 



"d by Google 




iiB27 am r), i 



Digitizeoby Google 



